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AI  NOBILISSIMI  CONIUGI 

SIGNORI 

MARCHESE  EMILIO  MALVEZZI-CAMPEGGI 


MARCHESA  BIANCA  NATA  CONTESSA  PETRUCCi 


Quando,  non  ò  guari,  per  le  beueaugurate  nozze 
degli  egregi  Loro  Nipoti,  signor  marchese  Alfonso 
Malvezzi-Campeggi  e  marchesa  Anna  Misciattelli,  i  pa- 
renti e  gli  amici  ne  festeggiavano  il  lieto  avvenimento , 
noi  pure  stretti  da  lunga  osservanza  e  servitù  al  Loro 
illustre  Casato,  non  potemmo  ristarci  dal  porgere  un 
cenno  della  nostra  esultanza,  pubblicando  ima  monogra- 
fia della  celebre  famiglia  Malvezzi  di  Bologna,  distinta 
nei  quattro  rami  in  cui  si  divide  dal  suo  stipite. 

Ora  celebrandosi  con  uguale  compiacimento  gli 
sponsali  del  signor  marchese  Girolamo,  ottimo  e  de- 
gnissimo Loro  figlio,  colla  nobile  e  gentile  donzella 
signora  Anna  Angela  Grisaldi  Del  Taja  di  Siena, 
volendo  noi  anche  in  questa  gioconda  circostanza  dare 
mostra  della  letizia  che,  per  sì  fausta  unione,  sentiamo 
viva  nclF  animo,   non  trovammo  meglio   che   off'erire. 


quasi  a  conipiniento  del  primo,  un  altro  lavoro  del 
genere  storico  sulla  Famiglia  Campeggi,  il  cognome 
della  quale ,  al  Loro  ramo  Malvezzi  si  congiunge ,  e 
dagli  altri  lo  distingue  per  quella  marchesa  Francesca 
Maria  Campeggi  che,  fino  dall'  anno  1676,  disposò  il 
marchese  Matteo  Malvezzi. 

Rivoltici  pertanto  allo  stesso  cavaliere  Gaetano 
Giordani,  solerte  ed  erudito  cultore  di  memorie  patrie 
ed  artistiche,  il  quale  compilava  cortesemente  la  indi- 
cata monografìa  Malvezzi,  si  è  egli  con  pari  gentilezza 
prestato  volontieri  in  questo  incontro  al  nostro  deside- 
rio, ponendoci  in  grado,  coli'  intelligente  opera  sua,  di 
pu])l)licare  anche  la  monografia  della  famiglia  bolo- 
gnese Campeggi,  che  genealogicamente  osservata,  non 
ò  meno  abbondevole  di  chiarissimi  uomini,  sia  per  cari- 
che sostenute  nelle  primarie  magistrature  d'Italia  tutta. 


sìa  nello  esercizio  delle  armi  e  delle  lettere,  sia  spe- 
cialmente per  una  non  picciol  serie  di  Ecclesiastici  ele- 
vati per  merito  singolare  a  dignità  eminenti. 

A  rendere  poi  più  interessante  sì  fatta  monografia 
pensammo,  che  sarebbe  tornato  conveniente  corredarla 
di  qualche  relativa  incisione;  al  che  essendosi  prestato 
volonteroso  il  professore  Francesco  Spagnoli,  artista 
valente,  per  la  brama  di  dare  esso  pure  alle  Signorie 
Loro  un  attestato  del  suo  particolare  ossequio,  ha  ac- 
conciamente lavorate  le  due  annesse  prospettive  archi- 
tettoniche; r  una  delle  quali  rappresenta  un  grandioso 
edifizio  di  Villa,  già  appartenente  ai  Campeggi,  e  l'altra 
una  veduta  della  rinomata  Rocca  di  Dozza,  che  a  buona 
ventura  potè  resistere  all'  ingiurie  dei  secoli  e  che  si 
ammira  sempre  quale  uno  dei  più  belli  monumenti  del 
genere  fortilizio. 


Non  ci  resta  ora  che  pregare  la  squisita  bontà 
delle  Signorie  Loro  a  volere  benignamente  accogliere 
la  nostra  offerta,  ed  a  presentarla  come  argomento  di 
rispettosa  servitù  anche  ai  novelli  Sposi;  ai  quali  pure, 
con  ogni  più  durevole  prosperità,  auguriamo  numerosa 
corona  di  figli,  degni  emulatori  delle  virtù  degf  illustri 
antenati  Malvezzi  e  Campeggi. 

E  con  profondo  ossequio  ci  protestiamo 
Di  Loro  nobilissimi  Signori 

Bologna  il  dì  21  Febbraio  1870 

Devotissimi   Ossequiosissimi  Servitori 

FEDERICO  GUALANDI  FARINI 
ANGELO  AGNOLI 
FILIPPO  RAMPONI 
GAETANO  ROFFENI  TIRAFERRI 
CESARE  STAGNI 
ALFONSO  SPETTOLI 
PIETRO  SPAGNOLI 


DEL  CASTELLO  DI  CAMPEGGIO 


Egli  è  descritto  (')  qual'  una  delle  tante  castella  antiche  del  medio 
evo  ,  merlate  e  torrite  a  foggia  fortilizia ,  già  eretto  intorno  al  terri- 
torio (  oggi  provincia  )  di  Bologna.  Fu  innalzato  in  postura  montuosa 
alla  distanza  di  circa  dieciotto  miglia  da  questa  città ,  fuori  a  porta 
S.  Stefano  ,  ed  a  sinisti^a  della  via  maestra  e  postale  ,  che  passa  per 
Pianoro  e  Loiano ,  distante  da  codesta  terra  o  contea  oltre  tre  miglia 
verso  i  confini  della  Toscana. 

Si  ha  ragione  di  credere  che  il  detto  Castello  fosse  fondato  in- 
nanzi al  mille  dell'  era  cristiana,  cioè  nel  tempo  stesso  che  altri  si  co- 
struirono appartenenti  alla  famiglia  de'  conti  Ubaldini ,  dominatori  di 
Loiano,  per  sostenere  la  potenza  loro  ne' luoghi  circonvicini.  Si  ha  qual- 
che indizio,  per  appunti  storici,  il  castello  di  Campeggio  pervenisse  in 
sorte  ad  un  ramo  della  schiatta  Ubaldini,  nella  divisione  de'  beni  che  si 
fece  da  essi  alla  morte  del  capo  o  dominatore  di  quella  regione  rurale 
sui  bassi  appennini.  Ed  il  ramo  degli  Ubaldini,  che  del  castello  ebbe  in 
seguito  la  signoria ,  fu  poi  denominato  da  Campeggio.  Ignorasi  però 
quandoché  avvenisse  tale  divisione  o  nuova  infeudazione ,  quandoché  il 
detto  ramo  proprio  ne  avesse  il  possedimento,  e  quandoché  fosse  ceduto 
0  per  vendita  o  per  conquista  al  Comune  di  Bologna.  Forse  allora  che 
gli  altri  rami  degli  Ubaldini ,  poscia  cognominati  Loiani ,  fecero  ces- 
sione dei  dominii  loro,  (-)  per  ragione  di  stato,  a'  reggitori  della  re- 
pubblica bolognese  ,  durante  le  furiose  e  fatali  gare  delle  fazioni  Guelfe 
e  Ghibelline.  Ignorasi  pur  anco  se  i  conti  da  Campeggio,  i  quali  deri- 
varono da  quelli  di  Loiano,  a  codesti  pagassero  omaggio  dopo  la  sum- 
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mentovata  divisione ,  ovvero  s'  eglino  si  serbassero  indipendenti  dalla 
giurisdizione  del  Comune  di  Bologna,  e  parteggiassero  pei  Lambertazzi 
0  pei  Geremei,  non  avendone  riscontro  certo  per  le  storie  di  quella 
epoca.  Si  trova  solamente  che  Campeggio  è  registrato  nel  1223  tra 
le  terre,  a  dipendenza  del  quartiere  di  Porta  Ravegnana  in  questa  città, 
mentre  facevasi  1'  assegnazione  degli  uomini  e  de'  castelli ,  i  quali  si 
erano  assoggettati  al  bolognese  contado,  ed  i  quali  a  prestazione  attiva 
erano  tenuti  per  eventualità  di  guerre  :  laonde  Campeggio  fu  noverato 
nel  1299  fra  que' castelli ,  che  dal  Consiglio  o  Reggimento  di  Bolo- 
gna, (^)  sentito  il  parere  de'  Sapienti  delle  Tribù  e  de'  Ministrali  delle 
Società,  ed  i  castellani  furono  esenti  da  gravezze  o  tasse  già  ordinate 
e  ripartite  a'  luoghi  rurali  :  e  ciò  per  alleggerire  o  compensar  egli  abi- 
tanti de'  patiti  danni  nelle  guerre  passate  ;  per  cui  è  da  credere  ne 
fosse  il  castello  summentovato  sotto  altrui  dominio  e  non  in  possesso 
de'  proprii  conti  o  signori.  Lo  che  pure  si  rileva  per  altra  ordinanza 
del  Consiglio  stesso,  dal  quale  è  dipoi  dichiarato  che  Campeggio  debba 
concorrere  alla  fortificazione  di  Bisano  ,  altro  castello  della  bolognese 
dizione,  per  quella  somma  di  denaro  che  dovesse  in  proporzione  del- 
l' estimo  locale ,  secondo  il  disposto  delle  vigenti  leggi  e  per  bisogno 
pubblico  stabilite. 

È  incerta  la  posizione  precisa  in  cui  era  castel  Campeggio  ,  la 
quale  s'  addita  da  taluni  sul  monte  chiamato  la  Rocca  (  volgarmente 
Bocca  )  del  Nuvoleto  ,  e  da  altri  si  opina  che  esso  sia  stato ,  su  quel 
monticello  appellantesi  tuttora  la  Corte ,  in  sito  che  si  mostra  sovi'a- 
stante  di  poco  alla  chiesa  moderna  arcipretale  e  dedicata  a  S.  Prospero 
in  Campeggio.  Per  1'  una  e  per  1'  altra  indicazione  si  determina  che 
il  castello  guardava  la  mentovata  via  maestra ,  per  cui  transita  chi , 
partendo  da  Bologna,  passa  davanti  a  Campeggio  ed  a  Bisano,  e  sen 
va  direttamente  nella  Toscana. 

Del  castello  di  Campeggio  non  restano  avanzi  o  ruderi,  che  ac- 
cennino alla  sua  antichità  e  rovina;  cosi  neppure  della  vetusta  chiesa 
rammemorata  sino  agli  anni  1366  e  1378,  quale  parrocchia  a  dipen- 
denza della  Pieve  di  Barbarolo,  poi  di  Monghidoro,  e  soggetta  sempre 
a  libera  collazione  della  mensa  Vescovile  di  Bologna.  La  chiesa  arci- 
pretale fu,  non  è  guari  tempo,  a  nuovo  innalzata  :  però  lascia  essa  in- 
travedere neir  interno  qualche  segno  di  vecchia  costruzione  ;  la  casa 
0  canonica ,  ed  il  campanile  parimenti  si  rifabbricarono  a  spesa  degli 
arcipreti ,  (*)  che  di  Campeggio  furono  preposti  alla  cura  dell'  anime  o 
al  regime  spirituale  de'  terrazzani.  I  quali  abitano  in  otto  piccoli  bor- 
ghi 0  ridotti    di    case ,  presso  cui  sono  tre  sacri  oratori ,   ed    evvi    in 
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vicinanza  il  santuario  appellato  la  Madonna  de'  Boschi  ;  edifici  che 
formano  1'  odierno  Campeggio  ,  sottoposto  al  Comune  di  Monghidoro 
ed  al  Governo  di  Loiano. 

Ne'  dintorni  dove  stava  1'  antico  castello  di  Campeggio  e  dove  per 
più  anni  alla  vista  del  forestiero  o  dell'  abitante  s' appresentavano  gruppi 
disadorni  di  rialzato  e  disuguale  terreno,  macchie  di  sterpi  e  di  rovi, 
pietrami  copei^ti  di  muschi  e  di  erbe  selvatiche  ,  ora  si  vedono  spazi 
di  terre  ben  coltivate  ,  vigneti  in  beli'  ordine  disposti ,  pratelli  erbosi , 
selvette  adorne  di  svariate  piante  ;  laonde  nello  insieme  pare  che  il 
luogo  sia  in  mezzo  a  deliziosa  pianura  anziché  su  montagna;  di  guisa 
che  non  mostra  traccia  quanto  fosse  prima  luogo  si  orrido  e  incolto  ;  ma 
quello,  che  appaga  vieppiti  all'  occhio  del  visitatore,  è  la  graziosa  pro- 
spettiva naturale ,  dirimpetto  alla  chiesa  ,  dove  estendesi  ampia  strada 
quadrilunga ,  sostenuta  a'  lati  da  un  muro  artificiale  eh'  è  notabile  per 
saldezza  ed  eleganza  di  costruzione,  congiunta  alla  commodità,  e  che  ne 
porge  agli  abitanti  per  un  sedile  manufatto  di  pietre  o  di  macigni  ben 
lungo  centosessanta  piedi  :  e  detta  strada  ha  filari  d'  alberi  ad  eguale 
distanza  e  intramezzati  da  sedili  pur  di  macigno.  Evvi  poi  un  altro  muro 
in  misura  di  piedi  centonovantasette,  lavorato  a  scalpello  e  semplice  nella 
sua  struttura,  il  quale,  quasi  per  metà,  aggirasi  a  semicircolo  contermi- 
nante in  due  grandiosi  pilastri,  innalzati  di  fronte  alla  strada,  che  guida 
al  campo  santo  ,  formato  di  bastevole  capacità  ad  interrare ,  1'  un  per 
cento  degli  adulti  abitatori,  d'  anno  in  anno  mancanti  alla  vita,  sul  no- 
vero della  popolazione  inscritta  di  circa  seicento  individui  ;  essendoché 
l'aria  di  quel  montano  paese  si  esperimenta  buona  e  giovevole  ancora 
per  abbondante  produzione  di  uve,  castagne  e  frutta,  se  non  in  raccolta 
di  granaglia,  per  latte  e  formaggi  ed  altri  cilii  sani,  e  per  gli  animali 
de'nutrimenti  di  pascoli  non  manchevoli  e  prodotti  in  luogo  :  sicché  ne 
consegue  salubrità  e  lunganimità  a  quegli  abitatori  di  Campeggio  ,  in 
bassa  condizione,  de' quali  solo  il  lavorare  é  compito  e  compenso  ;  perciò 
le  industrie  di  loi^o,  specialmente  dediti  a  lavorare  i  cappelli  di  paglia, 
ne  porgono  guadagni  bastevoli  a  fornirsi  di  tutto  quant'  altro  che  sia 
richiesto  al  bene  di  temperato  vivere  per  essi  di  quiete  e  di  contentezza. 


—  12  — 


DELLA  FAMIGLIA  DE'  CAMPEGGI 


Dal  castello  ,  di  cui  s'  è  data  innanzi  la  descrizione  ,  si  conviene 
per  gli  storici  bolognesi  Q ,  eh'  origine  avesse  in  Bologna  la  famiglia 
da  Campeggio  o  de'  Campeggi,  e  si  ricorda  che  un  individuo  de'  prin- 
cipali di  essa  famiglia  venne  a  stabilire  sua  dimora  in  questa  città,  e 
frattanto  che  non  erano  ancora  in  uso  per  distinzione  i  cognomi ,  egli 
e  suoi  discendenti  s'  appellasse  da  Campeggio.  Note  sono  abbastanza 
altre  tali  denominazioni,  derivate  appunto  alle  famiglie  da'  luoghi  laonde 
si  dipartirono,  a  tal  che  non  fa  d'  uopo  spendere  piti  parole  a  conferma 
dell'  asserto  qui  riportato. 

Si  hanno  notizie  documentate  (^)  per  le  quali  comprovasi  come  un 
ricco  e  potente,  Lorenzo  da  Campeggio,  fosse  il  primo  stipite  della  fami-  . 
glia  sua  trapiantato  entro  Bologna  :  come  per  non  mai  interrotta  di  lui 
successione  figurarono  ,  a  specchio  e  decoro  di  nobiltà ,  nel  corso  di 
cinque  secoli  i  suoi  discendenti ,  e  come  per  altro  ed  ultimo  Lorenzo  , 
mancato  alla  vita ,  senza  prole  maschile  ,  passava  1'  eredità  avita  in 
altra  famiglia  nobilissima,  a  causa  del  matrimonio  di  una  signora  Cam- 
peggi, rimasta  sola  vivente  di  sua  chiara  prosapia.  Di  che  s'  avrà  con- 
tezza nel  corso  di  queste  memorie,  dopo  aver  noverati  i  Campeggi  più. 
illustri,  che  figurarono  splendidamente  non  solo  nella  città  di  Bologna, 
ma  per  Italia  e  fuoin  eziandio  con  singolare  rinomanza. 

E  difatti  riscontreremo  de'  Campeggi  rendutisi  celebri  negli  eser- 
cizi d'  armi  come  militi  valorosi ,  nella  coltura  di  filosofia  e  di  lette- 
ratura ,  nelle  dottrine  di  giurisprudenza  e  diplomatica ,  per  cariche  e 
dignità  onorevolmente  sostenute  ,  per  gradi  e  titoli  di  cui  furono  insi- 
gniti :  ed  in  modo  speciale  per  sentimento  di  religione ,  carità  ed  in- 
tegra vita,  sicché  a  preferenza  degli  altri  coetanei  furono  adoperati  in 
difficili  e  gravi  ambascierie,  in  episcopali  incombenze  ed  in  nunciature 
ecclesiastiche  d'  interesse  allora  universale. 

Lo  stemma  loro  gentilizio  o  della  famiglia  de'  Campeggi  porta  un 
cane  nero  rampante  in  campo  d'  oro  ,  a  cui  per  privilegio,  eh'  altrove 
sarà  accennato  ,  fu  aggiunta  la  mezz'  aquila  imperiale.  Attorno  allo 
stemma  per  un  tempo  erano  due  àncore  d'  argento  intVecciate  :  e  fra 
le  zampe  del  cane  suddetto  un  teschio  umano ,  Q  che  in  piccolo  si 
trova  dipinto  in  ritratti ,  qual  gioiello  a  fermaglio  davanti  al  seno  di 
alcune  dame  della  famiglia  Campeggi,  (-)  e  di  altre  in  questa  maritate  (^) 


—  13  — 

pur  degne  di  essere  rammemorate  per  virtuose  azioni  ed  altresì  per  lo 
spirito  e  per  la  beltà  loro.  Dei  descritti  emblemi  blasonici  s'  avrà  spie- 
gazione nei  cenni  delle  gesta  gloriose ,  per  cui  alcuni  de'  Campeggi 
vengono  grandemente  encomiati. 

Pe'  tanti  servigi  d'  importanza,  prestati  da'  Campeggi  a'  Pontefici, 
Imperatori  ed  altri  Principi  dell'  epoca  loro ,  furono  compensati  ('")  di 
privilegi,  concessioni,  onorificenze  e  signorie.  E  perciò  s'  ebbero  i  Cam- 
peggi a  perpetuo  possesso  in  feudo  la  terra  e  la  rocca  di  Dozza  :  a 
temporaneo  assegno  la  contea  di  Pescina  su  quel  di  Feltre,  la  signoria 
di  Orsara  in  capitanata  del  regno  di  Napoli  :  s'  ebbero  anche  magnifici 
palagi  in  Bologna  ed  in  Roma ,  e  molte  possidenze  rurali  :  sicché  vi- 
vevano in  considerazione  de'  maggiori  estimati ,  ma  vieppiù  per  abilità, 
prudenza  e  disinteresse  negli  affari ,  di  guisa  che  oltre  alle  ottenute 
dovizie,  vennero  dichiarati  i  Campeggi,  conti  palatini,  cavalieri  di  vari 
ordini,  senatori,  anziani,  consiglieri  di  Principi,  furono  dottori  di  legge, 
governatori  e  capitani,  con  ampie  facoltà  giuridiche  talora  eccezionali, 
perciò  si  tennero  essi  sommamente  in  meritata  considerazione. 

Ne'  Campeggi  fu  sempre  in  osservanza  la^  pietà  religiosa,  e  taluni 
aggregati  (")  vennero  per  devozione  particolare  agli  ordini  degli  Agosti- 
niani, de'  Domenicani  e  de'  Francescani.  Possedettero  d' instituzione  e  di 
onere  proprio  cappelle  sacre,  sepolture  nella  chiesa  della  Nunziata  fuori 
a  porta  S.  Mamolo  e  nella  monastica  de'  Ss.  Bernardino  e  Marta  in 
Bologna.  La  giurisdizione  ebbero  della  Croce  pellegrina,  luogo  memo- 
rabile pel  grande  atto  di  pace  (^■)  dopo  il  parlamento,  che  fu  tenuto  in 
Romagna  sopra  Castel  S.  Pietro,  e  pur  anco  quella  di  Monte  re  o  del  re, 
dove  entro  la  chiesa  de'  Frati  minori  convennero  i  Bolognesi  e  Ro- 
magnoli  per  metter  fine  alla  lunga  e  dannosa  guerra  di  gare  munici- 
pali. La  famiglia  de'  Campeggi,  per  gli  accenni  qui  riportati,  si  meritò 
rinomanza  tra  le  benemerite  famiglie  italiane  ,  ed  è  pur  oggi  tenuta 
ben  degna  di  laudabile  commemorazione. 

Altre  famiglie  di  cognome  Campeggi  sono  ricordate,  di  condizione 
cittadina,  viventi  in  Bologna,  ed  altre  forse  provenienti  dalle  bolognesi 
sopranominate  ;  trovandosi  menzione  d'  individui  distinti ,  tra'  quali  di 
un  Annibale  Campeggi ,  d'  ignota  patria ,  registrato  dal  Gamba  nella 
bibliografia  de' novellieri  italiani.  Di  certa  "  provenienza  de' Campeggi 
di  Bologna  è  1'  onorevole  famiglia  di  tal  cognome,  la  quale  prese  stanza 
e  dimora  in  Pavia  ('^ì  per  un  Gio.  Francesco  Campeggio,  che  tolse  in 
moglie  un'Agata  Zenarola,  dama  bresciana  :  de'  quali  coniugi  e  figliuoli 
loro  si  ha  un  documento  nell'  archivio  Malvezzi ,  per  lettera  diretta 
ad  uno  degli  ultimi  viventi  Campeggi  e  datata  nel  1719,  da  un  P.  D. 
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]\Iatteo  Coralli.  Ma  di  que'  pavesi  Campeggi  non  fa  d'  uopo  ora  rife- 
rirne i  particolari ,  essendoché  alla  bolognese  famiglia  sono  limitate 
queste  memorie ,  risguardanti  i  Campeggi  di  linea  maschile  soltanto 
retta  e  continuata  ,  non  d'  altre  discendenti  per  linee  femminili.  E  per 
conseguenza  con  imparzialità,  all'  appoggio  di  prove  documentali,  furono 
compilate  le  memorie  presenti,  senza  spirito  o  prevenzione,  né  a  favore 
di  chi  abbia  ora  grado  di  parentela  o  affinità  o  ricchezza  :  mentre  per 
modestia  di  animo  non  se  ne  dà  vanto,  sibbene  ammira  la  gloria  degli 
antenati  ;  ma  per  impegno  volontario  di  chi  ora  scrive  nello  intendi- 
mento di  rendere  giustizia  al  merito  talora  dimenticato  :  e  quindi  nella 
fiducia  che  nonfia  sgradito  il  pensiero  della  rimembranza  di  preclara 
famiglia,  quale  fu  la  Campeggi,  stata  ad  onore  di  Bologna  tra  diverse 
altre,  che  pur  meriterebbero  diligente  illustrazione. 


DE'  PIÙ'  ILLUSTRI  CAMPEGGI 


Per  valore  militare.  —  Da  quel  primo  Lorenzo  da  Campeggio, 
che  fu  capo  e  signore  del  castello  di  tal  nome  ,  di  cui  si  diedero  piti 
sopra  brevi  notizie  ,  convengono  tutti  gli  storici  bolognesi  che  di  lui 
fosse  figliuolo  il  milite  Ugolino  ('*)  che  dopo  aver  difeso,  com'  era  in  quei 
tempi  di  guerre  e  turbolenze,  il  luogo  governato  insieme  ad  altri  pos- 
sedimenti del  padre  suo ,  passò  quale  capitano  di  ventura  allo  sti- 
pendio di  signori  e  principi,  a'  quali  per  mantenersi  potenti  era  a  grado 
ed  utile  prender  al  soldo  loro  i  più  animosi  nel  mestiere  dell'  armi. 

Ugolino  fu  quindi  capitano  generale  de'  Pisani,  circa  gli  anni  1230 
con  grosso  stipendio  in  denaro  ,  ed  in  vari  combattimenti  si  fece  co- 
noscere valoroso  al  pari  di  tant'  altri  italiani,  che  a'  suoi  giorni  mili- 
tavano ,  non  a  prò  e  indipendenza  della  patria ,  ma  per  assecondare 
quegli  ambiziosi  di  dominio  o  partigiani  delle  fazioni  civili,  che  la  te- 
nevano disunita  e  umiliata  al  cospetto  delle  estranee  nazioni. 

Egli ,  secondo  che  si  narra  per  gli  storici  all'  uopo  consultati , 
ebbe  dalla  prima  moglie  venti  figliuoli  maschi ,  i  quali  pollarono  co- 
razza tutti  insieme  vivente  il  padre ,  che  in  una  ostinata  e  crudele 
battaglia  avvenuta  e  sostenuta  da  lui  nell'  agro  romano ,  assegnò  a 
ciascuno  di  essi  figli  suoi  una  squadra  da  condua^e  in  campo,  ed  eglino 
mostrarono  prudenza  e  valentia;  di  guisa  che  il  detto  Ugolino,  per  la 
prodezza  anche  loro,  acquistava  grandi  facoltà  primarie  e  vaste  possi- 
denze ;  laonde  divenne  signore  di  molti  castelli  in  quel  di  Roma.  E  la 
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località ,  in  cui  si  diede  memorabile  rotta  a  Guelfi  nemici  combattuti , 
chiamata  fu  il  ponte  de'  Campeggi,  poscia  con  nome  corrotto  e  ancora 
di  presente  chiamasi  il  ponte  del  granpeggio. 

Egli  ebbe  in  seguito,  per  conquiste  militari,  in  proprietà  altri  ca- 
stelli in  Lombardia  e  nel  territorio  di  Pisa  perciocché  fu  capitano  di 
terra  e  di  mare  a  soldo  de'  Pisani  ;  ed  in  un  fatto  clamoroso  di  guerra 
si  fece  vincitore  delle  armate  dei  re  di  Boemia  e  di  Ungheria,  fornite 
di  piti  che  cento  vele  ;  per  detta  guerra  acquistò  assai  ricchezze , 
oltre  a  grande  numero  di  prigionieri,  e  volle  in  sua  nave  aver  una 
àncora  d'  argento  ,  per  la  quale  poi  nello  stemma  gentilizio  suo  e  dei 
Campeggi  si  posero  le  due  àncore  incrocciate  ;  ed  in  seguito  v'  ag- 
giunse quel  teschio  umano  indicato  a  ricordanza  di  esser  egli  stato  vit- 
torioso di  Vincislao  Lambertazzi. 

Donato  altro  de'  figliuoli  di  esso  Ugolino  e  della  seconda  moglie  , 
Mattea  da  Camerino,  de'  signóri  di  Cremona  e  di  Trovisi,  fu  esso  pa- 
rimenti al  servigio  de'  Pisani  e  prode  in  armi  si  distinse  strenuamente 
in  belligere  azioni  ;  per  cui  al  cane,  posto  nello  stemma  di  famiglia , 
per  privilegio  imperiale,  aggiunse  dipoi  al  destro  lato  la  mezz'  aquila 
nera.  Fu  cotanto  ricco  da  prestare  denaro  nel  1326  al  Comune  di  Bo- 
logna ,  quand'  era  ascritto  alla  società  de'  Notari  :  pe'  bolognesi  colle 
armi  ricuperò  il  castello  di  Caprara ,  diede  loro  altre  prove  di  afi'etto 
e  di  valore.  Scrisse  un  libro,  intitolato  protocollo,  o  di  memorie  per  sé 
e  sua  famiglia  dal  1290  al  1336:  mori  in  Imola  ed  ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  di  san  Domenico. 

Ntcgno  dedito  pur  esso  alla  milizia  e  distinto  per  valorose  azioni, 
venne  scelto  nel  1505  a  castellano  di  castel  dell'  Ovo  a  Napoli.  In- 
torno a  quanto  facesse  in  quel  reame  ne  scrissero  il  Giovio  ed  il  Guic- 
ciardini nelle  storie  d'  Italia,  e  gli  storici  napoletani. 

Bartolommeo  capitano,  condottiere  d'armati  a  servigio  di  Carlo  V 
imperatore  ,  fu  premiato  con  annuo  assegno  a  vita  di  scudi  trecento 
servendolo  in  Napoli  :  fu  dichiarato  conte  palatino  ,  e  mediante  Giro- 
lamo Campeggi  suo  zio,  vescovo  di  Parenza,  ottenne  nel  1530  la  in- 
vestitura ed  il  possesso  in  feudo  del  castello  di  Pescina  con  ampli 
privilegi.  Il  qual  castello  descrivesi  nell'  Illirico  o  nel  Feltrese  ,  ed  é 
altro  ben  diverso  da  quello  descritto  dai  topografi  che  sta  in  Piemonte 
nella  provincia  di  Pinerolo. 

Vincenzo  conte  e  senatore ,  militò  prima  in  Francia ,  poscia  sotto 
Guidubaldo  figlio  di  Francesco  Maria  duca  d'  Urbino  e  generale  dei 
veneziani.  Per  la  uccisione  di  Pier  Luigi  Farnese  nel  1547  fu  man- 
dato per  capitano  o  governatore  a  Parma  dal  sommo  Pontefice  romano, 
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che  lo  aveva  esperimentato  valente  e  prudente ,  mentre  presso  lui  era 
ambasciatore  de'  bolognesi  in  Roma.  Fu  uno  de'  compadroni  del  feudo 
di  Bozza ,  come  si  accennerà  a  suo  luogo. 

Rodolfo  figliuolo  dell'  anzidetto  Vincenzo,  militare  d'  animo  grande, 
che  in  grado  di  capitano  fu  al  servigio  del  duca  di  Mantova,  poi  nel 
1577  servi  venturiero  alla  guerra  di  Francia,  dove  in  una  battaglia 
restò  morto  e  gli  fu  data  sepoltura  in  Tolosa.  Paolo  III  lo  aveva  inve- 
stito della  contea  di  Bozza,  già  tolta  a'  Campeggi  dagl'  Iniolesi  incorag- 
giati da  agenti  della  Corte  di  Roma.  Il  ritratto  di  lui  dipinto  da  Bar- 
tolomeo Fassarotti  si  vede  in  figura  al  vero,  coperto  d'  armatui'a. 

Giovanili  altro  figlio  del  conte  Vincenzo,  nel  pontificato  di  Cle- 
mente VIII,  r  anno  1594  andò  nel  regno  di  Ungheria,  e  nel  1597  a 
Rodi  per  la  guerra  contro  il  Turco  ;  essendo  a  capitano  presso  Gio- 
vanni Francesco  Aldobrandini ,  nipote  del  Papa,  nel  quale  regno  morì 
e  fu  sepolto  in  Possinia.  Esso  Papa  lo  aveva  eletto  ,  in  benemerenza 
di  servigi  prestati ,  al  grado  di  senatore  di  Bologna  e  in  luogo  del 
morto  suo  zio  Annibale  Campeggi  ;  ma  frattanto  che  spedi  vasi  il  breve 
pontificio  ne  venne  avviso  della  morte  sua. 

Annibale  del  mai'chese  Antonio  fu  senatore  di  Bologna,  colonnello, 
maestro  di  campo  e  comandante  di  un  terzo  o  di  dieci  bandiere  dell'eser- 
cito ecclesiastico,  per  la  guerra  che  i  Barberini  fecero  nel  1643  sopra 
Modena  e  Parma  agli  Estensi  e  Farnesi  a  tempo  di  Urbano  Vili , 
laonde  n'  ebbe  onori  e  lo  stipendio  di  scudi  centoventi  mensili,  oltre  alla 
protezione  sul  possedimento  feudale  di  Bozza. 

Per  giuridica  scienza.  —  B'  importanza  e  di  utilità  univer- 
sale ,  essendone  questo  studio  tra  le  primarie  discipline  dello  scibile 
umano,  alquanti  de' Campeggi  ('^)  ne  presero  la  laurea  dottorale  in  diritto 
canonico  e  civile  :  quindi  reputati  furono  C'')  nella  giurisprudenza  chia- 
rissimi. Eccone  i  nomi  : 

Benvenuto  di  Guiferio  o  Guifredo  da  Campeggio  circa  il  1271  fu 
addottorato  in  legge,  era  sacerdote  e  fu  rettore  della  chiesa  di  S.  Maria 
detta  la  rotonda  de'  Galuzzi ,  la  quale  si  demolì  per  la  fabbrica  del 
nuovo  tempio  di  S.  Petronio  (").  Allora  i  Campeggi  avevano  abita- 
zione presso  la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Monte ,  e  dipoi  ebbero  altre 
case  per  la  città ,  come  a  suo  luogo   sarà  indicato. 

Bartolommeo  di  Facciole  fu  dottore    di    leq'^e    civile    e    colle^iato 

OC  o 

de'  giudici ,  tenuto  per  integrità  e  sapere,  a  suoi  tempi,  ('^)  in  grande 
estimazione  :  tra  i  voti  appesi  davanti  a  N.  B.  del  Baraccano  n'  era 
uno  da  lui  offerto  1'  anno  1428.  Bopo  la  morte  di  Annibale  I.  Benti- 
voglio  ucciso  da'  Canetoli  nel  1445,  essendo  le  case  di  costoro  faziosi, 
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perturbatori  della  quiete  patria,  atterrate  dal  popolo,  gli  avversi  alla 
casa  del  Campeggi  ne  volevano  la  distruzione,  ritenuto  eh'  egli  apparte- 
nesse al  partito  de'  Canetoli,  avendo  per  essi  coperte  distinte  cariche, 
tra  quali  di  consigliere  de'  ducento  e  de'  dieci  di  Balia  ;  ma  nell'  atto 
di  metter  quella  casa  a  fuoco  una  voce  unanime  lui  dichiarò  probo 
cittadino,  ed  impedì  che  la  si  mettesse  in  rovina;  giacché  erasi  egli  sem- 
pre comportato  quale  uomo  dabbene.  Egli  essendo  già  uscito  dalla  città, 
sebbene  fosse  grato  a'  concittadini,  prese  esilio  volontario  da  Bologna 
e  rifuo'o-iossi  a  Mantova.  Dove  fu  ben  accolto  dal  marchese  Lodovico 
Gonzaga,  e  dichiarato  suo  consigliere  intimo,  con  onorevole  stipendio; 
nel  frattanto  che  Filippo  Maria  Visconti ,  ammirato  della  eloquenza  e 
destrezza  con  cui  si  distinse  quale  ambasciatore  de' bolognesi,  gli  asse- 
gnava annua  cospicua  pensione  a  vita.  In  Mantova ,  rimasto  vedovo 
della  Bartolommea  Manfredi ,  prese  per  nuova  moglie  Paola  Cavalcalo 
sorella  del  signore  di  Cremona,  e  n'  ebbe  due  figli,  i  quali  furono  pur 
essi  giurisprudenti  di  rinomanza  :  uno  fu  padre  di  Lorenzo  da  enco- 
miarsi come  vescovo  e  cardinale  di  Bologna  e  nunzio  pontificio ,  1'  al- 
tro zio  di  questo  Campeggi  ottenne  per  primo  di  sua  famiglia  il  vesco- 
vato di  Parenzo.  Nel  suo  testamento  dell'  anno  1467  è  chiamato  esimio 
dottore  ,  di  esso  ignorasi  il  giorno  e  1'  anno  della  sua  morte. 

Giovanili  Zaccaria ,  detto  anche  soltanto  Giovanni  ('^) ,  nato  in 
Mantova  nel  1448  ,  figliuolo  di  Bartolommeo  e  padre  poi  di  Lorenzo, 
di  altro  Giovanni,  e  di  Girolamo,  de'quali  si  terrà  in  avanti  discorso.  Fu 
leggiSta  anch'  egli  insigne,  anzi  chiamato  eccellentissimo  e  consuma- 
tissimo  monarca  giureconsulto.  In  Pavia  ricevè  laurea  dottorale,  dove 
fu  lettore  di  quello  studio  con  magnifica  provvisione,  e  così  pure  ebbe 
la  cattedra  di  giurisprudenza  per  due  volte  anche  nello  studio  di  Pa- 
dova, nella  quale  città,  accolto  e  trattenuto  con  allegrezza  ed  onorifi- 
cenza, fu  poi  premiato  con  elargizione  di  stipendio.  In  seguito  fu  chiamato 
a  leggere  in  Bologna  del  1505,  e  creato  senatore  (nel  1506)  da  Giulio  II, 
presso  cui  i  bolognesi  1'  inviarono  ambasciatore  ;  ebbe  parte  nella  crea- 
zione de'  magistrati  e  nella  riforma  degli  statuti  di  Bologna.  Fu  marito 
di  Dorotea  Tebaldini  di  Mantova,  nella  quale  città  nel  1511  morì  esti- 
mato ed  onorato  dal  Gonzaga  anzidetto,  già  estimatore  del  padre  sun- 
nominato ,  il  quale  si  è  accennato  piti  sopra.  Si  ha  ragione  di  credere 
che  la  morte  sua  accellerata  fosse  dalla  notizia  spiacevole  del  guasto 
dato  al  palazzo  e  alla  libreria  che  teneva  per  cose  care,  e  ciò  a  sfogo 
dell'  avversione  contro  lui  espressa  dai  Bentivogli ,  che  rientrando  per 
poco  in  patria ,  del  senatorato  lo  avevano  spogliato.  Ad  encomio  suo 
scrisse  un  epitafiio  il  Casio  ,  e   ad  onore  si  coniò  anche  una  medaglia 
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assai  bella  e  molto  rara.  Della  orazione  funebre  e  delle  sue  opere 
scrisse  il  Fantuzzi ,  l' una  e  l' altre  comprovano  chiaramente  la  somma 
di  lui  dottrina  legale. 

Girolamo  di  Bartolommeo,  fu  egli  pure  dottor  di  leggi  collegiato, 
("")  in  riputazione  di  dotto  e  diplomatico ,  e  si  farà  di  lui  parola  trai 
Campeggi  noverati  per  dignità  ecclesiastiche. 

Ugolino  di  Niccolò,  addottorato  in  legge  nello  studio  di  Bologna, 
attese  pih  agli  uffici  sacerdotali  di  quello  che  alla  scienza,  in  cui  aveva 
presa  laurea  :  fu  canonico  e  preposito  del  capitolo  della  collegiata  pe- 
rinsigne  del  tempio  di  S.  Petronio;  egli  è  memorato  tra'  dottori  bolo- 
gnesi (■')  dall'  Alidosi,  dal  Masini  e  dal  Delfi. 

Lorenzo  del  suUodato  Giovanni  o  Gio.  Zaccaria  fu  dottore  leggista 
di  collegio,  senatore  di  Bologna ,  conte  palatino  e  di  Dozza.  Nelle  me- 
morie di  lui,  quale  vescovo,  cardinale  legato  e  per  le  difficili  ingerenze 
avute,  si  farà  palese  quanto  fosse  fornito  di  scienza  giuridica,  di  pru- 
denza e  sagacità  diplomatica.  È  la  figura  che  pih  grandeggia  maestosa 
nella  sua  famiglia,:  di  lui  parimente  farassi  commemorazione  tra  gì'  illu- 
stri per  dignità  ecclesiastiche  :  e  cosi  pure  di  Tommaso  (^-)  e  Bartolomeo, 
Marc  Antonio  suoi  fratelli,  pur  essi  in  legge  addottrinati  e  distinti,  (-^) 
ed  anche  lo  furono  Giambattista  di  esso  Lorenzo  e  Giovanni  del  suddetto 
Bartolommeo  :  e  dappoi  Vincenzo  e  due  altri  Lorenzi,  i  quali,  per  dot- 
trina legale  e  sapienza  pur  in  diplomazia,  vennero  come  i  predetti  ele- 
vati a  dignità  inerenti  e  ad  apostoliche  nunziature. 

Per  dignità  ecclesiastiche.  —  Non  solo  ad  esercizio  del 
culto  religioso  ;  ma  ad  incremento  e  vantaggio  eziandio  della  cristia- 
nità si  adoperarono  i  seguenti  Campeggi 

Girolamo  di  Bartolommeo  ,  sopralodato  tra'  dottori  eccellenti  (-*) 
il  quale  fu  vescovo  di  Pallenza  nella  Dalmazia  :  era  chiamato  il  bolo- 
gnese per  distinzione  d' altri  di  sua  famiglia  insigniti  di  episcopale  di- 
gnità; aveva  relazione  intima  col  cardinale  Ippolito  d'Este,  in  com- 
pagnia del  quale  tenne  al  battesimo,  pel  marchese  di  Mantova,  un  fi- 
gliuolo di  Alessandro  Bentivoglio  e  d'  Ippolita  Sforza.  Fu  assai  stimato 
dall'  imperatore  Carlo  V,  che  lo  volle  a  suo  consigliere  particolare , 
onorandolo  di  titoli  e  benefici,  ed  anche  nella  persona  di  quel  Barto- 
lommeo Campeggi,  a  cui  fu  conceduta  la  contea  o  signoria  di  Pescina, 
già  ricordata.  Fu  benefico  e  generoso  nell'  amministrazione  ed  esercizio 
di  sue  attribuzioni  pastorali ,  mori  nel  1535  ad  età  senile  ,  cioè  oltre 
ai  90  anni.  Fu  zio  paterno  di  altri  tre  vescovi  Campeggi ,  uno  dei 
quali  si  fu  il  seguente  : 

Lorenzo  di  Giovanni  Zaccaria,  meglio  conosciuto  ("^),  questi  col  solo 
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primo  nome,  e  quale  fratello  del  yescovo  Girolamo  chiamato  il  bolognese 
di  cui  in  antecedenza  si  è  fatta  menzione  commendevole  ,  essendo  vi- 
venti altri  del  nome  stesso  ,  fu  chiamato  per  distinzione  a'  suoi  giorni 
il  seniore.  Egli  nacque  in  Milano  del  1474,  dove  colla  moglie  stava  al- 
lora per  affari  di  corte  presso  il  duca  Francesco  Sforza,  benché  tenesse  la 
cattedra  di  giurisprudenza  in  Pavia.  Il  giovane  Lorenzo  che  colà  aveva 
appresi  gli  elementi  delle  lettere  ,  poi  in  Padova  gli  studi  legali ,  non 
ancora  laureato  sostenne  la  lettura  pubblica  delle  instituzioni  in  quello 
studio.  Venne  poi  a  Bologna,  dove  per  le  mani  del  padre  nel  1499  gli 
fu  conferita  laurea  in  gius-civile  con  tanto  plauso  ,  che  da  numerosa 
comitiva  di  scolari  e  di  amici  fu  accompagnato  sino  a  casa  Guastavil- 
lani,  nella  quale  allora  abitava.  Del  1496  ebbe  la  laurea  in  gius-cano- 
nico. Quattro  anni  dopo  s'  ammogliò  con  Francesca  de'  Guastavillani , 
e  da  essa  n'  ebbe  tre  maschi  e  due  femmine ,  di  cui  avanti  si  terrà 
parola.  Gli  morì  la  moglie  di  parto  nel  1510,  dama  virtuosissima. 

Fu  lettore  di  gran  credito  nello  studio  bolognese ,  fu  de'  collegi 
degli  anziani  e  d'altre  magistrature  ;  sostenne  la  dignità  dell'anzianato 
sopra  il  rettorato  della  scolaresca  in  questione  di  precedenza.  Rimasto 
egli  vedovo  nel  1511  andò  a  Roma,  dove  Giulio  11  lo  creò  auditore 
della  S.  R.  Rota,  poi  gli  affidò  commissioni  importanti,  come  quella  di 
nuncio  pontificio  all'imperatore  di  Germania  ed  al  re  di  Francia,  per  se- 
dare le  turbolenze  insorte  del  concilio  Pisano  e  per  appoggiare  il  con- 
cilio Lateranense.  Dietro  la  buona  riescita  in  si  difficile  nunziatura  ed  i 
servigi  bene  prestati ,  s'  ebbe  dall'  imperatore  suddetto  quel  privilegio 
singolare  e  cotanto  onorevole  a  lui  ed  alla  famiglia  Campeggi,  il  quale 
si  ha  a  stampa.  Fu  quindi  dal  Papa  creato  vescovo  di  Feltro ,  della 
quale  città  il  medesimo  imperatore  gli  concesse  il  governo  temporale  , 
con  altro  privilegio  ,  cioè  di  portare  la  croce  e  la  spada  in  segno  di 
feudale  signoria. 

Sarebbe  un  dilungarsi,  oltre  ai  limiti  di  queste  memorie,  descriverne 
le  tant'altre  commissioni  diplomatiche  da  Lorenzo  sostenute  egregiamente 
nelle  corti  de'  re  e  principi  italiani  ed  esteri ,  anche  nel  pontificato  di 
Leone  X,  che  lo  creò  del  1517  cardinale  di  S.  R.  C,  per  cui  venuto  in 
Bologna  ricevè  con  solenne  pompa  il  cappello  e  la  porpora  in  S.  Petronio 
alla  presenza  de'  primari  magistrati  della  città,  con  acclamazione  festosa 
di  tutto  il  popolo  e  cavalcata  sceltissima  al  suo  palazzo ,  ed  in  quella 
circostanza  offerì  un  dono  votivo  alla  Madonna  del  Baraccano.  Altra 
onorificentissima  dimostrazione  s'  ebbe  in  Bologna  essendo  nel  1519 
de'tre  Legati  che  andarono  ai  re  di  Francia,  di  Spagna  e  d'  Inghilterra 
per  la  lega  contro  il  Turco.  E  lo.  stesso  Papa,  che  adoperato  1'  aveva 


—  20  — 

in  altre  ambascierie  e  nunziature,  lo  destinò  legato  ad  Enrico  Vili  re 
d'  Inghilterra  ;  del  quale  seppe  entrare  in  grazia ,  perciocché  si  dimo- 
strava a  que'  giorni  difensore  della  cattolica  fede  e  favorevole  alla. Santa 
Sede.  Allora  il  re  donò  al  legato  pontifìcio  (nel  1519)  il  magnifico  palazzo 
dell'  ambascieria  inglese  che  aveva  in  Roma  ,  oltre  al  regalo  di  dieci 
cavalli  bellissimi  e  molti  vasi  d'oro  ed  argento  e  dal  Papa  stesso  lo  fece 
nominare  al  vescovato  di  Salisbury,  cui  era  unita  la  rendita  di  dieci  mila 
scudi  d'  oro.^  Poscia  per  le  sostenute  legazioni  il  Campeggi  divenuto 
creditore  della  R.  Camera  di  molto  denaro  speso  ,  n'  ebbe  il  rimborso 
per  r  amministrazione  della  terra  di  Bersello  ,  ed  ottenne  il  vescovato 
di  Bologna  (nel  1524)  da  Papa  Clemente  VII,  da  cui  fu  poi  sempre 
tenuto  in  grande  stima  ed  affezione.  Solenne  fu  1'  ingresso  del  nuov(^ 
.vescovo  in  questa  città  :  dopo  egli  partiva  per  la  dieta  di  Norimberga 
e  si  fermava  presso  Carlo  V  imperatore,  col  quale  e  cogli  elettori  del- 
l' impero  s' adoperò  a  far  argine  alla  eresia  Luterana.  Intorno  alla 
quale  non  è  qui  di  mestieri  riportar  la  narrazione  de'  trattati  e  delle  conse- 
guenze ,  perchè  ne  parlano  le  storie  di  que'  tempi  pubblicate  in  Ger- 
mania ed  in  Italia. 

Ritornato  il  Campeggi  in  Roma  fu  presente  all'  orribile  sacco  che 
del  1527  si  diede  barbaramente  a  quella  capitale  del  mondo  cattolico. 
Il  Papa  Clemente  VII,  ritiratosi  a  scampo  in  castel  Sant'  Angelo,  no- 
minò Legato  di  Roma  esso  Campeggi  con  illimitata  autorità,  e  di  lui 
se  ne  valse  a  placare  gli  sdegni  e  le  furie  de'  nemici,  i  quali  sfrenati 
ridussero  la  città  quasi  ad  estrema  rovina,  ed  i  quali  egli  seppe  in- 
durre a  partire.  Per  lo  che  dal  Papa  fu  dato  in  feudo  al  cardinale 
vescovo  Campeggi  nel  1529,  con  breve  pontificio  d'investitura,  la 
contea  ed  il  possesso  del  castello  di  Bozza  per  sé  e  suoi  successori. 

Enrico  Vili  volendo  sciogliere  il  matrimonio  ,  che  lo  legava  le- 
gittimamente con  Caterina  d'Austria,  zia  dell'  imperatore  già  nominato, 
per  isposare  Anna  Bolena  sua  amanza,  il  Papa  suddetto  nella  sorta  con- 
troversia scelse  e  mandò  il  Campeggio,  quale  pontificio  legato  in  Inghil- 
terra, ed  egli  vi  andò  controvoglia  e  presentimento  di  non  buona  riescita: 
nondimeno  arrivato  colà  fu  ricevuto  da  quel  re  con  infinite  onoranze.  Se 
non  che  dipoi  per  1'  intentato  giudizio  di  causa  cotanto  delicata  e  dif- 
ficile, anche  pel  ritardo  all'  aggiudicazione  e  risoluzione  che  infrappose 
la  Corte  di  Roma,  esacerbato  l'animo  del  re  per  la  presentita  contra- 
rietà di  giudizio,  esso  Campeggi,  Legato  del  Papa,  cadde  in  disgrazia 
del  re  Enrico  ,  che  sfogossi  non  solo  a  parole  di  minacele,  ma  lo  privò 
anche  del  vescovato  di  Salisbury,  e  lo  indusse  a  partir  dalla  legazione 
fatalmente   abortita  ;    sicché  il  re  apostata  e  nemico  si  fece  autore  dello 
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scisma  d'  Inghilterra,  narrato  da  diversi  storici ,  tra'  quali  dal  Santan- 
der  e  dal  Davanzati. 

Il  cardinale  vescovo  Campeggi  intervenne  alla  coronazione  di  Car- 
la V,  celebrata  ai  24  febbraio  1530,  dentro  il  tempio  di  S.  Petronio  in 
Bologna,  e  della  quale  si  diede  alle  stampe  la  descrizione.  Pochi  giorni  ap- 
presso essendosi  intimata  una  dieta  di  tutti  i  principi  di  Germania ,  prò  e 
contro  del  Luteranismo  ,  a  quella  dieta  di  consenso  del  Papa  e  dell'  Im- 
peratore, fu  il  Campeggi  proposto  a  Legato  e  nella  dieta  che  da  Augusta 
fu  trasportata  a  Ratisbona ,  il  Legato  papale  si  diportò  con  pruden- 
za, accortezza  e  dottrina  per  venirne  ad  una  conclusione  :  e  fu  dessa 
che  i  contendenti  dovessero  star  in  pace  sino  alla  convocazione  di  un 
concilio  ecumenico,  il  quale  s'  intimerebbe,  come  promise  l' imperatore 
a  ciò  impegnato  ,  di  ottenere  dal  sommo  Pontefice  romano.  Nel  finire 
dell'anno  1532  comperò  il  palazzo  già  Sanuti  in  via  S.  Mamolo  di 
questa  città  per  i  suoi  figliuoli. 

Frattanto  il  cardinale  Campeggi  per  grtivi  incomodi  nella  salute 
travagliato,  chiese  ed  ottenne  dal  Papa  di  essere  richiamato  dalla  lega- 
zione ;  r  imperatore  nel  congedarlo  oflfrivagli  il  vescovato  di  Maiorica, 
da  lui  accettato  ,  non  per  se  stesso  ,  ma  per  Giambattista  Campeggi , 
suo  terzo  genito  ,  che  studiava  allora  in  Padova.  Ritornato  alla  sua 
sede  vescovile  di  Bologna  trovossi  presente  al  nuovo  convegno  tra 
Carlo  V  e  Clemente  VII .  da'  quali  fu  sta.bilito  di  convocarsi  il  detto 
concilio  0  a  Mantova  o  a  Vicenza.  Per  morte  (nel  1534)  del  nominato 
Pontefice,  il  cardinale  Campeggi  che  aveva  fatta  rinunzia  dell'  ammi- 
nistrazione del  vescovato  di  Bologna  ad  Alessandro ,  altro  suo  figlio  , 
essendo  egli  divenuto  vescovo  d'Albano,  fu  assai  vicino  per  molti  voti 
di  quel  conclave  a  riescire  Papa:  che  invece  per  piìi.voti  fu  eletto  il 
cardinale  Alessandro  Farnese,  Paolo  III  nominato,  il  quale  tenne  caro 
e  sovente  vicino  a  sé  il  Campeggio ,  ed  allora  lo  inviò  all'  apertura 
del  concilio  in  Vicenza ,  dandogli  autorità,  come  uno  de'  tre  Legati 
preposti  mediante  breve  pontificio.  Per  la  proKOga  di  quel  concilio,  datata 
dal  Papa  poco  dopo  l' inaugurazione,  il  legato  Campeggi  ritornò  a  Roma 
col  vescovo  di  Maiorica  suo  figlio,  e  con  un  nipote  vescovo  di  Parenzo. 
In  Roma ,  tenendo  il  vescovato  di  Sabina  ,  fu  traslocato  a  quello  di 
Palestina.  Mentr'  era  occupato  indefessamente  del  governo  della  sua 
diocesi  e  di  ogni  più  arduo  negozio  eh'  interessasse  al  bene  della  chiesa 
universale,  fu  sorpreso  dall'  ultima  malattia .  per  la  quale  moriva  nel 
di  19  luglio  1539,  e  fu  sepolto  in  S.  Maria  di  Trastevere.  Delle  opere 
da  lui  scritte  si  hanno  notizie  nel  Fantuzzi  :  del  ritratto  suo  ,  dicesi , 
dipinto  da  Alberto  Durerò,  se  ne  mostra  una  copia   forse  eseguita   da 


Bartolommeo  Passarotti  in  casa  dagli  eredi  Campeggi,  da  cui  derivata 
r  incisione  sopraposta  alla  biografia  che  si  legge  nell'Album  di  Roma. 
Si  ha  pure  la  effigie  di  lui  cardinale  in  una  medaglia,  accennata  nella 
descrizione  del  Tuscolano,  di  G.  C.  Croce,  e  memorata  nella  seguente 
bildiografia.  Le  memorie  di  questo  celebre  cardinale  esser  dovevano, 
quali  sono  più.  estese  di  quelle  degli  altri  illustri  Campeggi ,  elevati  a 
ecclesiastiche  dignità,  i  cui  cenni  seguitano  nell'  ordine  qui  stabilito. 

Alessandro  figliuolo  di  Lorenzo,  or  ora  encomiato,  nacque  nel  1504 
e  fu  sua  madre  la  Guastavillani ,  che  lasciò  vedovo  il  marito  quando 
egli  aveva  soli  sei  anni.  Fu  però  educato  in  casa  del  padre  (■'^)  da  dotti 
precetto.ri  nelle  lettere  italiane  ,  latine  e  greche ,  poi  in  filosofia  e  in- 
nansii  a  tutto  nella  religione.  Di  tali  studi  fece  tesoro  di  guisa ,  che 
in  Bologna  essendo  Clemente  VII  con  Carlo  V  per  la  mentovata  co- 
ronazione e  volendosi  dal  Papa  dare  una  prova  della  stima  grandis- 
sima in  che  teneva  il  cardinale  Campeggi  vescovo  di  questa  città,  gli 
prescelse  Alessandro  a  successore  ,  quandoché  mancasse  alla  vita  :  ra- 
gione per  cui  r  eletto  vescovo  procrastinò  al  ricevimento  degli  ordini 
sacri  e  la  consecrazione  episcopale,  e  ciò  fece  soltanto  nel  1541,  anno 
in  cui  da  Paolo  III  Papa  fu  esso  monsignor  Alessandro  spedito  a  vi- 
ce-legato i^i  Avignone ,  dov'  ebbe  occasione  di  esercitare  lo  zelo  suo , 
tenendo  in  freno  gli  eresiarchi ,  detti  i  poveri  di  Lione  ,  i  quali,  col- 
legati co' Luterani ,  svegliata  avevano  grande  guerra  contro  del  Papa 
e  del  cattolicismo. 

In  Bologna  entro  il  palazzo  Campeggi,  essendosi  trasferito  il  Con- 
cilio di  Trento,  correndo  l'anno  1547,  Alessandro  eletto  vescovo,  si 
trovò  alle  sessioni  che  qui  si  tennero,  in  compagnia  di  altri  prelati  e 
vescovi  suoi  parenti ,  come  sarà  altrove  memorato  ;  da'  quali  furono 
emessi  voti  sopra  il  sacramento  del  matrimonio  e  sopra  gli  abusi  dei 
sacramenti  in  genere,  soggetti  proposti  e  messi  a  discussione  e  poscia 
approvati.  Si  distinse  esso  Alessandro  non  solo  in  tale  circostanza, 
ma  in  altre  eziandio  dimostrando  pietà  ,  prudenza  e  dottrina  ,  per  cui 
si  meritò  il  favore  di  Paolo  III  e  di  Giulio  III,  e  da  questo  fu  creato 
cardinale  di  S.  R.  C.  Essendo  in  Roma  del  1553  rinunziò  al  vesco- 
vato bolognese  ;  poco  dopo  colà  mori  e  venne  sepolto  dove  deposte 
erano  le  ossa  di  suo  padre.  Fece  eseguire  lavori  d'  arte  muraria  nel 
•palazzo  vescovile  di  Bologna,  ed  erigere  fece  la  tribuna  architettonica 
che  tuttora  vedesi  sopra  1'  altare  maggiore  di  S.  Petronio.  Con  altre 
disposizioni  di  opere  religiose  si  rese  benemerito.  Il  ritratto  di  questo 
cardinale  vescovo  ,  in  mezza  figura  fu  dipinto  da  Bartolommeo  Passa- 
rotti e  da  Gio.  Battista  Cemonini  in  due  quadri,  che  si  mostrano  nella 
collezione  Malvezzi-Campeggi  in  Bologna. 
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Giambattista,  fratello  del  detto  Campeggi,  nacque  nel  1507  tre  anni 
dopo  lui  in  Bologna,  e  con  lui  imprese  nella  casa  paterna  gli  studi,  che 
continuò  dappoi  in  Padova  con  tale  solerzia  e  profitto  da  meritarsi 
grandi  lodi  nelle  epistole  latine  del  dotto  Bartolommeo  Ricci  di  Lugo. 
Essendo  il  cardinale  Lorenzo  Campeggi,  padre  suo,  presso  Carlo  Y  in 
Ratisbona,  come  s'  è  accennato  piìi  sopra,  e  avendo  guadagnato  il  fa- 
vore grandissimo  di  quell'  imperatore,  nel  dipartirsi  da  questo  ebbe  1'  of- 
ferta del  Vescovato  di  Maiorica,  per  la  quale  si  scusò  dell'  accettazione 
in  persóna  propria  e  nel  tempo  stesso  gli  dimostrò  il  desiderio  di  ot- 
tener tale  beneficio  ad  onore  ed  utile  di  Giambattista  suo  figliuolo.  Lo 
che  avvenne  per  nomina  fattane  da  Papa  Clemente  VII  estimatore  be- 
nevolo del  cardinale  e  degli  altri  Campeggi. 

Ottenutosi  da  Giambattista  quel  vescovato ,  egli  fu  tre  volte  pre- 
sente alle  sessioni  del  concilio  Tridentino  ,  ed  ancora  in  quelle  tenute 
in  Bologna  nel  palazzo  di  sua  famiglia.  Un'  orazione  latina  di  lui  re- 
citata nel  detto  concilio  fu  sommamente  lodata  e  stampata  si  legge 
già  edita  nella  tipografìa  aldina.  Egli  dicitore  facile  ed  elegante  all'im- 
provviso trasse  talora  nella  opinione  i  PP.  congregati,  che,  ne  ammi- 
rarono la  dotrina  e  prudenza  sua  al  pari  del  persuasivo  eloquio.  Fu 
egli  vescovo  degnissimo,  ancorché  temesse  cotanto  i  pesi  eie  obbliga- 
zioni della  pastorale  dignità  da  lui  sostenuta.  Laonde  per  lo  avanzar 
in  età  e  per  mal  ferma  salute  si  determinò  di  rinunciarla  ,  senza  ser- 
bare pensione  alcuna  per  sé,  al  dotto  Gabriello  Paleotti ,  che  si  scusò 
di  accettarla  :  per  cui  libera  ne  fece  rinunzia  al  Papa  per  non  aver 
più  pensiero  di  siffatto  incarico.  Però  anche  dopo  la  cessione  sostenne 
con  decoro  T  alto  grado  vescovile,  sebbene  si  dedicasse  agli  studi  delle 
belle  arti  e  singolarmente  delle  sacre  lettere.  Oltre  il  magnifico  palazzo 
di  città  comperato  per  la  famiglia  Campeggi  a  strada  S.  Mamolo,  del 
quale  è  a  farne  memoria,  spese  quindici  mila  ducati  in  una  villa  chia- 
mata il  Toscolano  ,  di  cui  è  a  farne  altra  memoria,  per  appalesare 
quanto  era  splendidissimo  negli  ornamenti,  mentre  parco  viveva  e  senza 
profusione  di  spese  eccessive.  Egli  più  che  a'  titoli  di  nobiltà  s'  attenne 
a'  doveri  con  generose  beneficenze  eh'  egli  non  ispregiasse  le  distinzioni 
spettanti  al  suo  grado,  ne  sono  prova  le  imprese,  che  diconsi  cavalle- 
resche ed  allegoriche  descritte  dal  Palazzi  e  da  altri  messe  in  luce.  Nel 
palazzo  e  nella  villa  riceveva  e  intratteneva  amici ,  eh'  erano  il  fiore  dei 
letterati  e  degli  eruditi.  Fu  zelante  osservatore  di  pietà  cristiana,  quindi 
diligente  negli  esercizi  di  devozione  e  delle  virtù  domestiche  ;  prepose 
sue  ricchezze  a  prò  de' poveri  e  per  instituzioni  religiose  e  caritatevoli  : 
perciò  contribuì  quant'  altri  mai  ad  erigere  la  opera  pia  de'mendicanti 
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fuori  porta  S.  Vitale.  Fondò  il  primicerato  del  capitolo  della  cattedrale. 
Fu  signore  di  liberalità  magnifica,  e  l'elargizione  sua  dimostrò  singo- 
larmente cogli  uomini  d'  ingegno  e  di  lettere;  egli  fu  gentile  con  tutti  o 
concittadini  o  forestieri.  Soffri  con  rassegnazione  i  dolori  della  podagra, 
i  quali  r  assalivano  di  frequente  siccome  ne  soffriva  il  padre  suo. 
Mancò  alla  vita  nel  1583  con  rammarico  universalmente  sentito,  gli  fu 
data  sepoltura  nella  chiesa  di  monache  intitolate  de'  Ss.  Bernardino  e 
Marta,  dove  i  Campeggi  eressero  un  beneficio  semplice  per  devozione.  Degli 
scritti  suoi  dà  notizie  il  Fantuzzi.  L'  elogio  di  lui  è  da  porsi  al  pari 
meritato  di  quello  del  padre  suo  e  dello  zio  ,  di  questo  per  dovuta  lo- 
de ne  segue  qui  la  commemorazione. 

Tommaso  ■  di  Giovanni  Zaccaria ,  che  appellavasi    ancora   col    solo 
nome  Giovanni  come   superiormente   fu    indicato    (-'') ,    fu    fratello    del 
mao-no  Lorenzo  cardinale.  La  nascita  sua  avvenne  nel  1481  in  Ptivia, 
dove  il  padre  professava   in  cattedra  le  leggi  con  tanto  grido  ,   che  la 
signoria  di  Venezia   lo  invitava  per  aver  consigli  dalla  di  lui  sapienza. 
Ancor  giovanetto  di  animo  candidissimo  e  di  beila  persona ,  fu  caro  a 
quanti  lo  conobbero.  In  età  di  ventiquattro  anni  era  già  dottore  di  fi- 
losofia ,  e    venuto    in    Bologna   la   insegnava  pubblicamente.  Si  laureò 
nelle  leggi  del  1512;  attese  pure  alle  scienze  matematiche  con  felice  riescita. 
Per  poco  tempo  si  diede  al  mestiere  dell'  armi  e  fu  alfiere   di    corazze 
in  Calabria;  poi  si  dedicò  allo  stato  ecclesiastico,  e   n'  ebbe  di  subito 
cariche  rilevanti.  Dapprima  col  fratello  Lorenzo  ,  poi  da  sé  solo  tenne 
il   governo    di    Parma  e  Piacenza,  città  ritornata  all'  ubbidienza  della 
sede    apostolica:  ed  in  tale    carica  nel  1513  dimostrossi  più  qual    pa- 
dre che  qual  governatore.  Fu  arcidiacono  della  cattedrale  di  Bologna, 
fu  internunzio  a  Milano  nel  1518  mandatovi  da  Leone  X,  che  lo  creò 
vescovo  di  Feltre,  per  cessione  fattane  dal  fratello  nel  1 520.  Dal  sacro 
Collegio  de'  cardinali,  essendo  succeduto  sul  pontificato  Adriano  VI,  si 
mandò  Tommaso  ad  annunziarne  la  nomina  di  elezione  al  nuovo  Papa, 
e  per  condurlo  a  Roma.  Fu  rimunerato  da  questo  Papa  colla  pingue  badìa 
di  Corace  in  Calabria  ,  beneficio  stato  in  casa  Campeggi  per  oltre  ot- 
tant'anni    e  colla    nunziatura  alla  Repubblica  di  Venezia.  Fu  poi  esso 
Tommaso  anche  nunzio  per  Clemente    VII    e   Carlo  V  imperatore  in- 
circa del  1541,  e  nel  corso  di  tali  nunziature  si  concluse  la  lega  con- 
tro il  Turco ,  alla  quale  concorsero  l' imperatore  stesso ,  il    re  .  d'  Un- 
gheria, quelli  d' Inghilterra  e  di  Polonia,  1'  arciduca  Ferdinando  d'Au- 
stria ,  la  signoria  di  Venezia ,  di  Firenze ,  e  Francesco  II  Sforza  duca 
di    Milano.  Del  1530  essendo  Carlo  V  in  Bologna  per  la  sua  corona- 
zione, nominò  conte  palatino  Tommaso,  il  quale  perorò  ed  ottenne  im- 
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periale  amplissimo  privilegio  pel  collegio  degli  Artisti  ,  simile  a  quello 
accordato  dall'  imperatore  al  collegio  de'  Giuristi. 

Nel  Concilio  di  Trento  questo  vescovo  di  Feltro  fece  conoscere 
quanto  fosse  dotato  di  zelo,  dottrina  e  prudenza,  adoperandosi  a  prò 
della  cattolica  Chiesa  :  lo  che  rilevasi  per  le  molte  opere  date  a  stampa, 
delle  quali  si  hanno  notizie  pel  Fantuzzi ,  nelle  notizie  degli  scrittori 
bolognesi.  Dal  1547  al  1550  fu  reggente  della  Cancelleria  apostolica 
in  Roma,  e  si  diportò  con  tanta  capacità  di  merito  da  esser  in  petto 
a  Paolo  ni  nel  novero  de'cardinali,  che  voleva  creare  ,  se  questi  per 
morte  non  fosse  stato  impedito  a  render  al  Campeggi  premio  si  dovuto. 
Per  sede  vacante  nel  1560  dal  Collegio  cardinalizio  fu  egli  per  molti  voti 
vicinissimo  ,  ancorché  non  porporato  ,  ad  esser  eletto  e  collocato  nella 
cattedra  di  S.  Pietro.  Erasi  scelto  a  coadiutore  nel  vescovato  di  Feltre 
il  nipote  Filippo  Maria  Campeggi ,  a  cui  poscia  lo  rinunciò  per  mettersi 
in  riposo;  perciocché  divenne  sordastro  a  cagione  di  gravi  flussioni 
alle  orecchie  da  non  potere  star  in  comunicazione  con  chissefosse  a 
discorso;  del  1564  dopo  breve  e  micidiale  malattia,  stando  in  Roma, 
passò  alla  vita  eterna  :  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  Araceli,  dove 
si  legge  tuttora  la  sua  iscrizione.  1  ritratti  di  Tommaso  ,  dipinti  da 
Bartolommeo  Passarotti,  e  quello  di  Filippo  Maria  Campeggi,  colorito 
da  Gio.  Battista  Cremonini ,  sono  nella  collezione  Malvezzi-Campeggi 
già  mentovata  in  Bologna. 

Marc' Antonio  è  da  noverarsi  parimenti  tra' figliuoli  ben  degni  del 
sopranominato  Giovanni  o  Gio.  Zaccaria,  e  quindi  fu  fratello  di  Lo- 
renzo e  di  Tommaso,  vescovi  già  encomiati,  e  di  Antonio  Maria  sena- 
tore di  Bologna,  stato  ambasciatore  per  la  città  a'  pontefici  Clemente  VII 
e  Paolo  III;  da  questo  gli  fu  restituito  il  feudo  della  rocca  di  Bozza,  oc- 
cupato dagl'  imolesi  dopo  la  morte  di  Rodolfo,  nipote  de' suddetti  Cam- 
peggi e  figliuolo  di  Lorenzo,  a  cui  per  primo  fu  da  Clemente  VII  do- 
nato :  dal  quale  si  diede  anche  il  vescovato  di  Grosseto  a  Marc.Antonio, 
che  dimorò  quasi  sempre  nella  sua  sede  episcopale  ;  però  cogli  altri 
Campeggi  intervenne  al  Concilio  di  Trento.  Le  notizie  di  lui  f^)  nella 
dignità  lodevolmente  sostenuta,  si  possono  leggere  nell'Italia  sacra  del- 
l' Ughelli ,  che  in  accordo  è  con  altri  scrittori  notati.  I^a  morte  di  esso 
Marc' Antonio  ,  accadde  del  1553  nella  città  di  Grosseto,  ove  reggeva 
il  vescovato  ,  nella  cattedrale  sua  fosse  perciò  sepolto. 

Giovanni,  figliuolo  del  conte  Antonio  Campeggi,  senatore  di  Bolo- 
gna, il  secondo  di  tal  grado  della  famiglia,  fu  canonico  ed  arcidiacono 
della  bolognese  cattedrale,  e  nel  1537  da  Paolo  III  fu  fatto  vescovo  di 
Parenzo  ,  poscia   nel    1546  essendo  rettore,  commendatario  della  chiesa 
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de'  Malvezzi  alla  Selva  dispose  per  la  nomina  del  capellano.  Dopo  la  morte 
di  esso  Papa,  cioè  nel  1549,  per  sede  vacante  dal  Collegio  de' cardinali 
fu  mandato  a  governatore  di  Viterbo  e  di  tutto  il  Patrimonio.  Nel  1553 
da  Giulio  III  Papa  fu  eletto  vescovo  di  Bologna  per  la  rinunzia  di 
quest'  episcopato  dell'  anzidetto  Alessandro  cardinale:  poi  nel  1559  passò 
governatore  della  Marca ,  e  nell'  anno  seguente  si  mandò  quale  primo 
nunzio  al  Gran-Duca  di  Toscana,  poi  nella  Spagna  al  re  Cattolico  ed 
al  re  di  Portogallo  ,  per  trattare  intorno  la  continuazione  del  Concilio 
di  Trento.  Ritornato  alla  sua  sede  vescovile  di  Bolo  gna ,  operò  molto 
a  beneficio  di  questa  Cattedrale  ,  fece  e  ordinò  visite  pastorali  per  la 
sua  diocesi  e  diede  compimento  all'  opera  pia  de'  Mendicanti ,  eretta  con 
sussidio  di  denaro  da  monsignor  Giambattista  Campeggi,  per  chiudere 
i  questuanti  in  pubblico  spedale ,  quelli  che  fossero  veramente  poveri 
e  inetti  a  guadagnare  sussistenza  di  vita  per  lavoro ,  e  si  rese  bene- 
merito per  altre  opere  di  religione  e  di  beneficenza:  fece  mettere  alla 
stampa  le  costituzioni  sino  dal  1557  e  concedette  ai  PP.  Gesuiti  il 
luogo  detto  di  S.  Liberata  nella  villa  di  Barbiano  fuori  della  porta 
Castiglione.  Fu  q-overnatore  a  vita  del  castello  di  Dozza  e  suo  terri- 
torio,  ed  acquistò  dagli  altri  Campeggi  il  palazzo  posto  in  borgo  nuovo 
a  Roma.  Fini  i  suoi  giorni  in  patria  e  fu  sepolto  in  questa  chiesa 
episcopale. 

Filippo  Maria  figlio  del  conte  Antonio  Maria,  fu  assai  studioso 
in  gioventù,  apprese  diverse  lingue  nelle  quali  anzi  fu  scientifico.  Ca- 
nonico di  S.  Pietro  (-^),  e  vicario  generale  del  vescovo  di  Bologna,  poi 
coadiutore  al  vescovo  di  Feltro ,  Tommaso  Campeggi ,  e  successore 
nel  1559  per  la  rinunzia  di  questo  al  vescovato  ed  all'  abazia  di  Co- 
race  in  Calabria ,  intese  con  solerzia  ed  amore  alle  incombenze  della 
dignità  episcopale:  intervenne  al  Concilio  di, Trento  nel  1562  e  nel  1584 
morì  in  Venezia. 

Camillo  figliuolo  di  "Bartolommeo  conte  di  Pescina,  capitano  come 
si  accennò  piti  sopra  di  Carlo  V,  non  fu  pavese  come  scrisse  l'Ughelli, 
ma  fu  bolognese  come  si  ha  dal  Fantuzzi,  che  riporta  le  notizie  anche 
delle  opere  di  lui  scritte  e  stampate.  Entrò  giovanetto  nell'  ordine  dei 
predicatori ,  presso  i  quali  ebbe  a  compiere  lodevolmente  i  suoi  studi 
con  tale  profitto,  (^")  che  passò  a  Ferrara  colla  carica  d' Inquisitore  del 
S.  Ufilzio  :  poi  andò  a  Roma  e  si  fece  famigliare  a  Pio  IV,  che  se  ne 
servi  da  teologo  :  in  questa  qualifica  essendo  assai  stimato  assistette 
co'  prelati  Campeggi  al  Concilio  di  Trento  :  indi  da  Pio  V.  sommo 
pontefice  poi  santo ,  fu  creato  nel  1568  vescovo  di  Sutri  e  di  Nepi. 
Fu  stimato  anche  dotto  oratore,  e  n'ebbe  lodi  nelle  epistole  del  lughese 


Ricci  già  nominato.  Mori  in  Sutri  ed  ebbe  sepoltura  in  quella  sua 
cattedrale,  la  orazione  di  lui  funebre  dicesi  perduta. 

Lorenzo  del  senatore  conte  Vincenzo  (^') ,  fu  detto  il  iuniore  per 
non  confonderne  le  memorie  con  altri  del  medesimo  nome.  Ne  porse 
notizie  il  Fantuzzi  e  schiarimenti  di  abbagli  presi  dagli  scrittori  circa 
la  sua  paternità,  e  circa  le  relazioni  di  parentela  cogli  altri  Campeggi. 
Si  pone  per  certo  la  nascita  sua  nel  1547.  Fu  a  Roma  per  qualche 
tempo  avanti  il  1563,  tornato  a  Bologna  divenne  egli  arcidiacono  della 
cattedrale  per  la  rinuncia  a  tal  dignità  del  predetto  Tommaso,  divenuto 
vescovo  di  Feltre.  Esso  Lorenzo  si  addottorò  nelle  leggi  del  1571  in 
questo  studio  di  Bologna  ,  nel  quale  fu  professore  nell'  anno  seguente 
e  tornò  a  Roma  nel  1573,  e  colà  tenne  magistrale  disputa  ,  per  cui 
estimossi ,  com'era  di  assai  ingegno  e  dottrina:  laonde  da  Papa 
Gregorio  XII  fu  prescelto  per  avvocato  concistoriale  ed  avvocato  dei 
poveri;  indi  fu  protonotario  apostolico,  refferendario  dell'una  e  dell'al- 
tra segnatura ,  ed  abate  di  Corace  nella  Calabria.  Lo  stesso  Papa 
r  inviava  nunzio  apostolico  a  Napoli ,  dove  stette  quattro  anni  ripor- 
tandone encomio  di  singolare  prudenza.  Si  ebbe  poi  la  nunziatura  di 
Napoli,  per  la  quale  furongli  date  speciali  istruzioni ,  e  quella  ancora 
di  Venezia ,  dove  insieme  a  monsignor  Agostino  Valerio  vescovo  di 
Verona,  essendo  in  visita  apostolica,  si  diedero  esortazioni  pastorali  al 
clero  veneto  :  nelle  quali  nunziature  diportossi  in  guisa  che,  siccome  il 
nome  portava  del  gran  Lorenzo,  così  si  sperava  ne  rinoverebbe  la  gloria. 

Il  detto  Papa  che  assai  bene  conosceva  di  questo  iuniore  Lorenzo 
i  meriti  speciali,  diedegli  nel  1582  il  Vescovato  di  Cervia,  (^■)  del  quale 
prese  possesso  a  nome  suo  il  conte  Baldassarre  Campeggi ,  conte  di 
Dozza  suo  fratello.  Per  breve  tempo  egli  tenne  quella  dignità  episcopale 
cioè  tre  anni,  dopo  i  quali  moriva  nel  1585  in  Ferrara  in  età  d'anni  38 
ancor  giovane  :  lasciando  desiderio  di  se ,  perciocché  se  avesse  avuta 
piti  lunga  vita  forse  sarebbe  salito  a  maggiore  dignità  ecclesiastica. 
Il  suo  cadavere  fu  trasportato  a  Bologna  per  essere  sepolto  nella  già 
nominata  chiesa  monacale  dei  Ss.  Bernardino  e  Marta,  fatta  restaurare 
dal  cardinale  Lorenzo  il  seniore  ,  ed  anche  da  Giambattista  vescovo 
di  Maiorica,  nella  quale  chiesa  egli  parimenti  ebbe  sepoltura. 

Lorenzo  del  conte  Annibale  s' addottorò  prima  in  Pisa  poi  in 
Bologna,  dove  sino  dal  1607  era  primicerio  della  metropolitana.  I  Pon- 
tefici romani  del  suo  tempo  si  servirono  di  lui  in  molte  ingei'enze 
richiedenti  ingegno,  dottrina  e  perspicacia.  Nel  1611,  essendo  poi  refe- 
rendario apostolico,  da  Paolo  V  venne  mandato  a  governatore  di  San- 
severino,  piccola  città  della  Marca  d'Ancona,  poi  ancora  nell'altra  città 
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di  Jesi  e  Fano-,  ed  in  Ancona  stessa  :  quindi  a  Spoleto  nell'  Umbria. 
Gregorio  XV  lo  mandò  a  governare  la  campagna  di  Roma  ;  ed  in 
codesta  capitale  fu  dappoi  segretario  della  Congregazione  di  Vescovi 
regolari  con  assegnazione  di  benefici  ecclesiastici,  tra  quali  uno  (1622) 
in  Dozza  appellato  di  S.  Giacomo  di  Bagnarola ,  nome  ripetuto  anche 
nell'agro  bolognese,  e  nell'anno  seguente  da  Urbano  Vili  fu  creato  (^^) 
vescovo  di  Cesena  :  del  1627  andò  amministratore  dello  stato  d'Urbino 
devoluto  alla  santa  sede  ,  ma  governato  a  nome  del  Duca  ancora  vi- 
vente e  in  età  senile.  E  amministrò  quel  ducato  con  tanta  saviezza  e 
moderazione  che  parve  per  nulla  si  cangiasse  l'antico  dominio.  Nel  1628 
rinunziò  al  vescovato  di  Cesena.  Morto  il  Duca  prese  possesso  nel  1631 
di  quello  stato  e  ne  fu  governatore  generale.  Lo  stesso  Papa  gli  diede 
nel  1639  il  vescovato  di  Sinigaglia  e  lo  mandò  nunzio  nel  ducato  di 
Savoia  ,  lo  fece  il  primo  de'  Vescovi  assistente  al  soglio  pontificio  ed 
esaminatore  de'  Vescovi  di  Scozia  ;  poscia  lo  mandava  alla  nunziatura 
straordinaria  di  Spagna,  dove  fini  suoi  giorni  ;  fu  seppellito  in  Madrid 
con  onore  grandissimo*  dovuto  alla  dignità  e  missione  di  cui  era  in- 
signito. 

Lorenzo  altro  ed  ultimo  della  famiglia  Campeggi,  figliuolo  del  mar- 
chese senatore  Tommaso ,  a  cui  per  grado  di  eredità  successe  il  fratello 
di  lui  marchese  Antonio  Maria  Ilario,  che  mori  nel  1726,  e  quindi 
egli  fu  successore  ed  erede  anche  del  grado  e  della  contea  di  Dozza , 
sebbene  fosse  in  dignità  primiceriale  alla  metropolitana  bolognese;  la- 
onde per  la  morte  sua  ne  passava  1'  eredità  di  questo  Prelato  nella 
marchesa  Francesca  Maria  sua  nipote ,  moglie  del  marchese  Matteo 
Malvezzi,  della  quale  il  ritratto  dipinto  da  Lucia  Casalini  Torelli  è  nella 
collezione  Malvezzi  Campeggi.  Fu  fondatore  il  Malvezzi  del  gran  palazzo 
di  villa  a  Bagnarola ,  ed  il  ritratto  di  lui  si  ha  parimenti  colorito  da 
Felice  Torelli ,  marito  della  anzidetta  pittrice  :  e  perciò  coli'  ereditare 
essi  coniugi  lo  stato  della  famiglia  Campeggi,  essendo  la  linea  maschile 
estinta,  i  figliuoli  discendenti  si  cognominarono  come  al  presente  Mal- 
vezzi-Campeggi. 

Per  filosofia  e  letteratura.  Sarebbero  da  ripetersi  i  nomi  di 
alquanti  de'  Campeggi  già  lodati ,  i  quali  furono  studiosi  delle  buone 
lettere  prima  di  essere  distinti  per  scienze  e  dignità,  siccome  Lorenzo 
seniore,  Tommaso  (^*),  Giambattista,  i  quali  per  comportamento  lodevole 
della  vita  si  mostrarono  veramente  filosofi  profondi  e  pratici,  e  de'quali  ne 
fu  data  già  indicazione  nelle  memorie  precedenti.  Ora  nel  metter  fine, 
secondo  il  fatto  divisamento,  a  queste  memorie,  s'  accennerà  a  tre  Cam- 
peggi che,  letterati  insigni  specialmente  in  poesia,  si  ebbero  fama  di 
egregi  a'  tempi  loro  ,  e  sono  : 
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Benedetto  di  un  Lodovico,  non  mai  rircordato  dal  Delfi  ;  era  terzo 
figliuolo  di  quel  Bartolomeo,  che  fu  padre  a  Girolamo  vescovo  di  Parenzo 
ed  a  Gio.  Zaccaria  leggista,  uno  de'Campeggi  rinomati,  anche  per  Lorenzo 
il  cardinale ,  che  fu  il  più  celebre  tra  noi  figliuoli.  Si  opina  che 
nel  1483  Benedetto  sia  nato  in  Mantova  Q'")  ove  il  padre  aveva  do- 
micilio ;  ch'egli  prendesse  laurea  di  filosofia  nel  1507  ne  venisse  ag- 
gregato al  collegio,  e  foss'egli  lettore  in  tale  facoltà,  lo  che  non  comprovasi 
per  documenti  :  di  certo  fu  lettore  di  filosofia  e  di  medicina  sino  al  1550, 
e  morendo  in  età  ottuagenaria  gli  fu  data  sepoltura  in  S.  Colombano. 
Resta  delle  opere  suo  soltanto  un  poema  latino  a  stampa ,  assai  raro 
a  trovarsi  in  commercio  librario.  È  intitolato  l' Italiade,  in  dieci  libri 
diviso,  nei  quali  descrive  la  venuta  in  Italia  di  Carlo  YIII  re  di  Francia  : 
le  geste  di  Ferdinando  figlio  del  re  delle  due  Sicilie  :  la  venuta  di 
Giulio  II  a  Bologna  a  cacciarne  via  i  Bentivogli  :  la  presa  di  Vicenza 
fatta  dai  Veneziani  :  la  guerra  degli  stessi  contro  ai  Francesi  ed  il 
ritorno  di  essi  in  Italia  e  di  essi  pure  la  rotta  sotto  Pavia  :  la 
guerra  di  Carlo  V  imperatore  contro  a  ]\Iarsigiia  :  la  partenza  da  Roma 
degli  Spagnuoli  per.  la  difesa  di  Napoli ,  e  finalmente  la  morte  di 
Clemente  VII.  Argomenti  storici  interessanti ,  sicché  questa  sola  edi- 
zione per  la  rarità  sua,  quando  si  trova  in  vendita  ha  un  alto  prezzo, 
ricercata  com'  è  da  bibliofili,  un  esemplare  può  vedersi  nella  biblioteca 
della  R.  Università  degli  studi. 

Ridolfo  figliuolo  di  Baldassarre,  conte  di  Bozza,  si  estima  poeta  di 
prestante  ingegno  per  fantasia;  ma  scrittore  alquanto  viziato  dal  gusto 
falso  de'  seicentisti.  Nato  nel  1565,  e  da  giovane  posto  agli  studi  nella 
patria  sua,  fece  progressi  nelle  umane  lettere,  negli  studi  filosofici;  egli 
imprese  anche  le  nozioni  legali,  allora  prescritte  a  chiunque,  di  condi- 
zione pur  nobile,  volesse  in  Bologna  coprire  le  cariche  de' magistrati.  Per 
inclinazione  e  preferenza  alla  poesia  s'applicò  a  questa  interamente,  e  datine 
dei  saggi ,  giudicati  a'  quei  giorni  buoni  e  singolari ,  fu  ascritto  all'  ac- 
cademia de'Gelati  col  nome  di  Rugginoso,  della  quale  accademia  due  volte 
fu  principe  e  di  essa  quasi  continuamente  censore.  Nel  1601,  per  l'occa- 
sione eh'  egli  prese  in  moglie  una  dama  al  par  di  lui  nobile  ,  la  sud- 
detta accademia  pubblicò  un  libretto  di  poesia  (^^)  in  segno  di  estima- 
zione a  lui  e  di  esultanza  per  sì  applauditi  sponsali.  Non  trascurò  mai 
i  propri  privati  interessi  né  i  pubblici,  sostenendo  talora  le  civiche 
magistrature;  ed  applicandosi  nelle  consultazioni  in  materie  cavallere- 
sche, a  que'  tempi  trattate  non  solo  di  frequente  in  Bologna,  ma  a  lui 
indirizzate  da  ogni  parte  d'  Italia.  Neil'  indicato  anno  vendeva  egli,  ai 
marchesi  fratelli  Bevilacqua  di  Ferrara ,  il    Toscolano ,  che  dieci  anni 
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avanti  aveva  ereditato  per  lascito  di  monsignor  Giambattista  Campeggi 
a  cui  fu  villa  cara  e  deliziosa.  E  pochi  anni  dopo  cedeva  per  vendita 
la  parte  sua  di  proprietà  sopra  il  palazzo  di  Roma ,  del  quale  si  farà 
cenno  più  oltre  in  queste  memorie. 

Egli  visse  in  costante  affezione  e  pratica  di  cristiana  pietà,  e  sin- 
golarmente s' adoperò  nella  scuola  di  conforteria  de'  condannati  a  morte: 
istituzione  per  la  quale  gareggiavano  cittadini  e  nobili  in  atti  di  mi- 
sericordia veracemente  esemplari.  Visse  qualche  anno  malaticcio  e  fini 
di  vivere  nel  1624 ,  venne  sepolto  nella  chiesa  dell'  Annunziata,  fuori 
della  porta  S.  Mammolo,  nella  quale  era  Y  arca  sepolcrale  de'  Campeggi 


SUOI  maggiori. 


È  da  ritenere  che  le  composizioni  di  lui  poetiche  fossero  a'  quei 
di  molto  pregiate;  invero  sono  dedotte  da  ingegnosa  fantasia  e  scritte 
con  facilità  nello  stile  allora  pur  troppo  in  voga ,  e  le  varie  edizioni 
che  si  fecero  di  esse  ne  valgono  a  prova  della  estimazione,  in  cui  erano 
tenute;  si  hanno  perciò  a  leggere  le  critiche  notizie  che  ne  diede  il 
Fantuzzi;  ed  alcune  del  genere  rappresentazioni  teatrali,  essendosi  espo- 
ste in  pubblico,  comprovano  vieppiù  il  favore  che  ottennero  dai  suoi 
contemporanei.  Egli  fu  encomiato  da  diversi ,  tra  quali  dal  Tassoni  nel 
secondo  canto  della  secchia  rapita  e  per  altri  scrittori  fu  noverato  con 
lode  insieme  al  Preti,  all'Achillini,  al  Rinaldi,  al  Capponi  ed  al  Ma- 
rino, il  quale  scrisse  che  la  penna  del  Campeggi  era  una  delle  più 
franche  e  volanti  del  cielo  italiano.  Difatti  non  si  stampò  raccolta  di 
poesie  senza  includerne  del  Campeggi ,  eh'  era  in  amichevole  rapporto 
co'  pittori  più  valenti  dell'  età  sua ,  quali  furono  Guido  Reni ,  Lavinia 
Fontana ,  Gio.  Valesio,  e  questi,  essendo  anche  incisore,  intagliò  in  rame 
il  frontispizio  delle,  rime  di  esso  conte.  La  sua  tragedia  dell'  Andro- 
meda fu  rappresentata  sul  teatro  eretto  entro  la  gran  sala  nel  palazzo 
del  Podestà,  quella  di  Tancredi  in  sul  teatro  dell'Accademia  summen- 
tovata,  con  apparati  de'  quali  è  stampata  la  relazione.  Il  ritratto  suo 
inciso  si  vede  nelle  memorie  de'  Gelati  a  stampa. 

Antonio  Maria  Ilario,  del  marchese  Tommaso  senatore  e  conte  di 
Dozza,  e  del  quale  fu  primogenito  e  successore  nel  grado  e  nel  feudo. 
Pare  che  fosse  dilettante  di  poesia  ed  autore  di  quella  intitolata:  Pelope 
e  Ippodamia,  dedicata  ad  esso  conte  Tommaso  nel  1678  come  si  rap- 
porta dal  Fantuzzi  sotto  i  nomi  di  Antonio  Maria  Campeggi  pei 
quali  era  conosciuto,  lasciando  forse  per  brevità  1'  altro  nome  d'  Ilario 
ricordato  però  dal  Dolfi.  E  dal  medesimo  biografo  dei  bolognesi  scrit- 
tori accennandosi  alla  poca  diligenza  dei  genealogisti  della  famiglia 
Campeggi ,  i  quali    ne  lasciarono  incerta   l' identità   della    persona ,  ed 


alla  speranza  eh'  altre  opere  si  trovino  a  schiarimento,  si  ha  ragione 
d'assegnargli  la  poesia  suddetta,  e  non  sarà  fuori  di  proposito  dar  qui 
notizia  di  altra  favola  drammatica  col  titolo:  1'  Eurimedonte  in  Tiro  di 
Antonio  Campeggi,  la  quale  inedita  e  pare  autografa,  si  serha  nella 
collezione  de' manoscritti  pertinenti  alla  principesca  Casa  degli  eredi 
Hercolani  di  Bologna. 


DOZZA  FEUDO  DE' CAMPEGGI 


Se  incerte  tuttora  restano  le  origini  di  varie  città,  pur  grandi  e 
monumentali ,  non  è  da  fare  argomento  a  disquisizioni  la  origine  del 
paese  chiamato  Bozza  ("),  il  quale  sta  su  di  una  collina,  alta  circa  un  mi- 
glio sopra  strada ,  alla  distanza  di  sedici  miglia  da  Bologna  e  di  cinque 
da  Imola.  Trovasi  rammemorato  luogo  forte,  quando  dai  Bolognesi  e 
quando  dagl'  Imolesi  per  eventi  di  guerre,  succedentisi  a  contesa  di  ter- 
ritorio ed  a  vendetta  municipale,  Bozza  era  in  preda  di  essi  contendenti. 

Gli  storici  ne  fanno  menzione  in  più  incontri  e  con  certa  data 
sotto  l'anno  1 1 52,  alla  circostanza  che  il  vescovo  Ridolfo  d' Imola,  pro- 
teggitore  del  castello  di  S.  Cassiano  dove  abitava,  fu  costretto  per 
popolare  tumulto  a  fuggire  co'  suoi  canonici  e  trasportare  la  sua  sede 
episcopale  nel  forte  di  Bozza ,  allora  occupato  da'  Bolognesi  ;  cosi  ac- 
cadde parimenti  nel  1182,  rifuggiendovisi  l'altro  vescovo  Enrico  per 
trambusti  di  guerre  civili;  il  detto  forte  fu  tolto  dagl'  Imolesi  per  l' invasione 
del  territorio,  nel  1198,  condotta  da  Ubertino  Visconti  da  Piacenza. 
Ba  Innocenzo  III  Papa  per  bolla  datata  il  di  7  febbraro  1215,  in  fa- 
vore della  chiesa  vescovile  d' Imola  sopra  la  giurisdizione  ed  il  pos- 
sesso de'  castelli ,  rocche  e  ville,  si  novera  castrum  Butiae  cum  appenditiis 
suis.  Il  quale  castello  fu  poi  riacquistato  e  tenuto  nel  1345  dai  Bolo- 
gnesi ,  che  vi  posero  a  castellano  o  capitano  Colaccio  di  Mino  Becca- 
delli  e  dal  1310  al  1322  era  ancora  soggetto  ai  Bolognesi ,  che  in 
più  volte  lo  fortificarono. 

Bozza,  come  castello  di  buona  posizione,  fu  preso  nel  1402  da  Al- 
berigo da  Barbiano  per  le  guerre  contro  Giovanni  Bentivogiio;  poi 
ricuperato  subito  da'  Bolognesi  mettendovi  a  capitano  un  Antonio  Pel- 
licani e  dal  1418  al  1470  ricordasi  Bozza  tra  castelli  sottomessi  alla 
obbedienza  di  Bologna.  Pare  che  per  la  convenzione  tra  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano,  e  Taddeo  Manfredi  da  Faenza,  dominatore  d' Imola 
e  del  contado  imolese  e  per  la  compra  ch'esso  duca  ne  fece  nel  1470 
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fosse  compresa  Dozza  a  formare  la  dote  che  il  duca  stesso  assegnava  a 
Caterina  Sforza,  promessa  sposa  a  Girolamo  Riario  divenuto  signore  di 
Forlì.  Ne  furono  di  certo  compresi  i  fortilizi  e  quindi  la  rocca  di  Dozza; 
perciocché  sebbene  la  non  si  noveri  di  pertinenza  al  Manfredi  pur  la 
si  sottintende  nella  generica  investitura ,  che  senza  riserva  alcuna , 
Sisto  IV  fece  al  Riario ,  nipote  suo ,  con  breve  pontificio  datato 
neri473,  e  nella  conferma  fatta  nel  1488  per  altro  breve  da  Inno- 
cenzo Vili  ad  Ottaviano  Riario  figliuolo  di  Girolamo,  ucciso  da  con- 
giurati forlivesi.  Certo  è  che  Caterina  e  Girolamo  commisero,  all'inge- 
gnere  nlilitare  maestro  Giorgio  fiorentino,  visitare  le  fortezze  delle  si- 
gnorie d' Imola  e  di  Forlì ,  e  riparare  con  nuovi  lavori  di  fabbriche  le 
castella  e  rocche  de' loro  domini:  anzi  si  hanno  argomenti  a  credere 
che  avendo  quell'  artista  restaurate  tutte  le  fortezze  delle  indicate  si- 
gnorie, costruisse  in  molta  parte  il  fortilizio  di  Dozza  o  ne  aggiungesse 
aumento  considerevole;  essendoché  si  addita  il  gran  torrione  come  lavoro 
in  quella  circostanza  eseguito,  acciò  potesse  resistere  a'  tentativi  ancóra 
di  poderosi  assedianti.  Ond'  é  che  nel  finire  del  1495  il  famigerato 
duca  Valentino,  che  per  bolla  di  Alessandro  VI ,  era  investito  del  pos- 
sesso di  molta  parte  della  Romagna,  avendo  ottenuta  la  resa  dì  tutte 
le  fortezze  dello  stato  imolese,  non  potè  che  a  stento  espugnare  Dozza 
resistente  al  voler  suo ,  ad  onta  ne  fosse  fatto  prigioniero  e  assai  mal- 
trattato il  castellano  Gabriele  da  Pieve  di  Oriolo,  fedele  a  Madonna 
(Caterina)  e  al  di  lei  figlio  (Ottaviano),  perchè  aveva  provveduto  alla  ' 
difesa;  cosi  egli  ed  alcuni  parenti  ch'erano  secolui  furono  mandati  pri- 
gioni nella  rocca  d'Imola,  e  trattati  indegnamente  con  pena,  invece  di 
mercede  dovuta  alla  fedeltà  loro. 

Nel  1500  mentre  il  duca  Valentino  stava  in  Imola  ed  a  Castel 
bolognese,  comutato  in  villa  da  lui  chiamata  la  Cesarina,  ne  trattenne 
presso  di  se,  qual' oratore  o  ambasciatore  dello  stato  di  Firenze,  Niccolò 
Macchiayelli,  il  famoso  segretario  fiorentino;  e  ne  stette  pur  allora  col 
Duca  a' servigi  d'arte  ai-chitettonica,  Leonardo  da  Vinci,  quegli  ch'era 
stimato  grandemente  non  solo  dipintore  tra  gli  eccellenti  dell'età  sua; 
ma  ingeniere  altresì  militare  molto  pratico  e  dotto  in  ogni  scienza; 
in  compagnia  del  Vinci  visitò  il  Valentino  tutte  le  fortezze  in  quei  din- 
torni di  Romagna,  acciò  fossero  eseguiti  i  provvedimenti  opportuni  ad  ul- 
teriore ingrandimento  e  a  difesa  maggiore.  Onde  che  la  rocca  di  Dozza 
ampliata  e  fortificata,  per  opera  e  per  consiglio  di  artisti  cosi  valenti, 
fu  compiuta  nella  esteriore  forma  grandiosa ,  in  cui  oggi  pure  si  appre- 
senta  all'  osservatore.  Il  quale  potrà  anche  1'  interno  ammirare,  com'  é 
ben  compartito,  nell'  ampiezza  di  signorile  abitazione.  E   invero  per  lo 
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insieme  è  un  fabbricato  imponente,  anzi  sorprendente  in  riguardo  alla 
località  montuosa;  sicché  a  ragione  fu  detta  una  delle  belle  e  forti 
rocche  della  provincia  di  Romagna. 

Durante  le  vicende  delle  guerre  d' Italia  che  afflissero  codeste  con- 
trade, essa  rocca  fu  in  possesso  temporaneo  degli  uni  e  degli  altri  vinci- 
tori che  dominarono  sopra  la  città  e  territorio  d' Imola.  Ritornata  poscia  la 
provincia  in  soggezione  della  sovranità  pontificia ,  Clemente  VII,  che 
volle  premiare  i  servigi  prestati  dal  cardinale  Lorenzo  Campeggi  alla 
santa  sede,  del  1528  donava  a  si  benemerito  porporato  per  se  e  suoi 
discendenti,  il  possesso  della  terra  e  della  rocca  di  Bozza  (^^)  con  titolo 
di  contea  e  con  mero  e  misto  imperio,  per  l'annuo  tributo  o  canone  alla  sede 
apostolica  di  una  libbra  di  cera  rossa,  a  prescrizione  però  che  se  non 
fosse  soddisfatto  tal  canone  per  la  festa  di  '  S.  Pietro  e  si  restasse  dal 
soddisfarlo  due  anni  consecutivi,  la  famiglia  Campeggi  s' intendesse  de- 
caduta dal  diritto  sopra  il. dato  possedimento.  Allorché  la  terra  e  la  rocca 
di,  Bozza  fu  conceduta  al  Campeggi,  primo  signore  della  contea,  era  com- 
posta di  centoquindici  case  costruite  a  mattoni  cotti,  con  botteghe  per 
comodo  e  servizio  degli  abitanti ,  circondata  di  mura  da  tre  lati,  con  una 
sola  porta  d' ingresso  o  sortita,  e  con  a  guardia  o  per  difesa  la  rocca 
suindicata;  nel  maschio  della  quale  stava  il  castellano,  le  stanze  e 
sale  erano  fornite  d'  artiglieria ,  moschetti  ed  altri  stromenti  da  guerra. 
Bai  cardinale  Campeggi  fu  nell'  interno  restaurata  e  abbellita ,  ed  in 
seguito  ancora  vi  furono  fatti  altri  ornamenti  anche  col  corredo  di  arazzi  e 
di  quadri  figurati,  tra  quali  in  uno  era  il  ritratto  del  Papa  sunnominato, 
a  mezza  figura  dipinta  da  Fr.  Sebastiano  del  Piombo;  compiacendosi  i 
Campeggi  tenere  di  lui  viva  alla  memoria  la  riconoscenza  loro.  Fuvvi 
anche  posta  un'  armeria  ricca  ed  abbondevole  di  oggetti  per  rarità  am- 
mirati. Il  cardinale  Campeggi  prese  il  possesso  del  feudo  per  investitura 
datane  dal  Papa  nel  1531.  Al  Campeggi  suddetto  primo  conte,  del  1539, 
fu  successore  Rodolfo  suo  figliuolo  legittimo,  mancato  il  quale,  nel  1545, 
senza  linea  mascolina ,  gi'  Imolesi  passarono  con  trecento  fanti  sopra 
Bozza,  ebbero  dal  castellano  la  rocca  ed  occuparono  la  terra  assogget- 
tando gli  abitatori  al  dominio  d' Imola.  Il  carpito  possesso  durò  per 
tredici  anni ,  resistendo  gì'  Imolesi  a  lunga  e  dispendiosa  lite ,  e  non 
obbedendo  a'comandi  che  del  1549  diede  Paolo  III,  affinché  fosse  restituito 
il  feudo  ai  Campeggi.  Fu  soltanto  del  1558  che  Paolo  IV  costrinse 
gli  Imolesi  alla  restituzione,  quindi  della  contea  divenne  signore  Antonio 
Maria  Campeggi,  che,  per  mandato  legale  in  suo  figlio  conte  Vincenzo, 
ne  prese  il  possesso  di  ricupera,  secondo  il  dritto  accordato  di  prima 
instituzione  pontificia. 

5 
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Per  raotu  proprio  di  Papa  Pio  IV,  datato  ai  22  agosto  1562  si 
nominava  il  vescovo  di  Bologna,  Giovanni  Campeggi,  in  governatore  a 
vita  del  castello  di  Bozza  e  suo  territorio;  non  ostante  ciò  tentarono 
gli  Imolesi  nel  1563  di  ritoglierlo  ai  feudatari,  valendosi  dello  specioso 
pretesto  de'  diritti  della  R.  Camera  :  laonde  nell'  anno  seguente  dovet- 
tero i  Campeggi  fare  ricorso  al  Papa  predetto  e  fare  un'  offerta  di  quattro 
mila  giuli  o  scudi  d'oro,  pe' quali  con  bolla  pontificia  del  1565  otten- 
nero nuova  infeudazione  e  comprensione  a  favore  di  Vincenzo  e  fratelli 
Campeggi,  loro  eredi  e  successori  del  dominio  della  terra  e  rocca  di 
Bozza:  né  gli  Imolesi  perciò  ristettero  dal  proposito  di  nuovo  tentativo, 
anzi  con  gente  d'  armi  attentarono ,  sempre  in  nome  della  R.  Camera, 
di  riprendere  il  possesso  del  feudo  restituito  da  esso  Papa  a  Campeggi,' 
con  minaccia  fulminatoria  contro  a' pretendenti  non  osservatori  delle 
pontificie  prescrizioni.  Cinque  anni  dopo  il  feudatario  conte  Vincenzo 
Campeggi  otteneva  ancora  1'  esenzione  al  pagamento  di  certe  imposte 
governative ,  che  si  pretendevano  a  carico  del  signore  e  degli  abitatori 
di  Bozza;  i  quali  ed  i  comunisti  contenti  del  regime,  a  cui  erano  soggetti, 
nel  1580  donavano  al  conte  Baldassarre  Campeggi  e  fratelli  un  campo, 
fuori  della  porta  di  sotto  ,  denominato  ortazzi  :  poi  concorrevano  alla 
erezione  di  un  monte  di  pietà. 

Passato  poscia  il  feudo  di  Bozza  dal  1588  al  1591  nella  persona  del 
conte  Annibale,  nipote  del  suddetto  Baldassarre ,  per  convenzione  e  con- 
cordia anclie  di  monsignor  Gio.  Zanclii  detto  de'  Campeggi ,  la  signoria 
ed  il  governo  di  Bozza  fu  mantenuta  nell'affezione  degli  abitanti,  i  quali, 
nel  1592  a  dar  novella  prova  di  fedeltà  fecero  resistenza  e  indarno  a 
prepotente  forza  spiegata  contro  di  loro.  E  ciò  accadde  quando  il  cardi- 
nale legato  Sforza  venuto  in  Imola,  volle  andare  a  Bozza  senza  prevenirne 
il  feudatario  :  per  cui  dal  castellano  Francesco  Bonini  furono  chiuse  le 
porte  in  faccia  al  legato,  sicché  i  suoi  soldati  diedero  1'  assalto  al  castello 
e  Orazio  Lippi  imolese  fu  il  primo  a  scalarne  le  mura.  Forse  per  questo 
spiacevole  incidente  occorso  Clemente  Vili  Papa  dava  l' investitura  della 
contea  di  Bozza  ad  Ercole  II  Malvezzi,  come  si  narra  nelle  memorie  degli 
uomini  piti  illustri  di  questa  famiglia.  Tolto  di  mezzo,  per  doverosi  uflSci 
del  feudatario,  la  risoluzione  del  Papa,  questo  stesso  confermava  l' in- 
vestitura del  feudo  nel  conte  Ridolfo  Campeggi,  che,  prestando  il  solito 
giuramento,  si  obbligava  di  pagare  il  canone  di  prescrizione.  Non  perciò 
i  Campeggi  signori  del  luogo  restarono  al  tutto  quieti  nella  domina- 
zione loro:  perciocché  nel  1610  si  oppose  il  governatore  generale  della 
Romagna  ai  diritti  eh'  aveva  la  famiglia  Campeggi  di  tenere  nella 
giurisdizione  di  Bozza  la   solita  tenuta  fiera  nella    località  denominata 
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la  Toscanella,  ed  altre  controversie  ne  insorsero  a   turbare  il    pacifico 
loro  dominio. 

Urbano  YIII  Papa  con  sua  bolla  datata  da  Roma  il  di  20 
marzo  1629  riconfermava  il  feudo  ai  Campeggi ,  e  comutavane  il 
titolo  di  contea  in  marchesato  ,  e  quindi  il  conte  Antonio  d' Annibale 
ne  fu  marchese  primo.  E  dallo  stesso  Papa  a  favore  de'  Campeggi  negli 
anni  seguenti  1633  e  1636  concede vansi  nuovi  favori  ed  esenzioni  dei 
dazi  e  gravezze,  ed  altre  grazie  ad  essi  feudatari  con  singolari  privilegi  : 
per  cui  Dozza  era  governata  con  miti  leggi  e  con  benefici  impartiti 
specialmente  a'  poveri  :  e  talora  rallegrata  dalla  presenza  de'  signori,  che 
spargevano  ricchezze  anche  per  occasioni  di  feste  ,  siccome  quelle  per 
le  nozze  celebrate  nel  detto  anno  1636  in  Dozza  con  balletto  allegorico, 
cui  presero  parte  uomini  e  donne  del  castello  in  sembianze  di  ninfe  e 
pastori.  Dal  1644  al  1727  i  Campeggi  ressero  in  feudo  e  a  governo 
Dozza  senza  avvenimenti  notabili.  Nel  172S  dopo  la  morte  del  mar- 
chese Lorenzo  ultimo  della  famiglia,  che  rimase  senza  successione  ma- 
schile, il  feudo  di  Dozza  per  eredità  devoluta  pervenne  a  Francesca 
Maria  Campeggi ,  maritata  nel  marchese  Matteo  Malvezzi  :  e  così  in 
questa  famiglia ,  cognominata  perciò  Malvezzi-Campeggi ,  passarono  i 
diritti  della  feudale  signoria ,  la  quale  fu  riconosciuta  e  riconfermata 
da  Sommi  Pontefici  romani ,  che  altri  privilegi  ne  accordarono  sino 
al  1797  ;  in  cui  la  sorte  d'  Italia  ebbe  totale  cangiamento  politico  e 
governativo  ;  perciò  così  cessava  la  infeudazione  signorile  de'  marchesi 
Malvezzi-Campeggi  sopra  la  terra  di  Dozza  e  perciò  furono  essi  astretti 
entro  il  febbraro  del  suindicato  anno  di  presentare  l' inventario  delle 
armi  da  fuoco  e  da  taglio  eh'  erano  dentro  la  rocca,  e  di  farne  consegna 
al  comandante  la  piazza  d'Imola.  Nell'aprile  seguente,  per  decreto  del 
Senato  di  Bologna  ancora  esistente,  fu  restituita  la  rocca  al  marchese 
Giacomo  Malvezzi-Campeggi ,  siccome  sua  proprietà  privata ,  che  si 
comprovò  per  atti  e  prove  legali  a  conservarne  il  possedimento. 

Di  tal  guisa  dopo  ducente  sessantasette  anni  d'  infeudazione  e 
signoria  cangiò  sorte  o  dominio  Dozza.  La  rocca,  conservata  nella  sua 
conformazione,  appartiene  oggi  al  N.  U.  signor  marchese  Emilio  Mal- 
vezzi-Campeggi, al  quale  toccò  di  possederla  per  fatta  divisione  del- 
l' eredità  paterna,  o  di  sua  famiglia. 
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TOSCOLANO  VILLA  DE'  CAMPEGGI 


Fuori  della  porta  di  Galliera ,  circa  quattro  miglia  alla  distanza 
da  Bologna,  nel  comune  di  Saliceto  (^^)  stava,  in  una  pianura  in  pros- 
simità dal  canale  naviglio  ,  la  villa  ed  il  palazzo  ,  datone  il  nome  di 
Toscolano.  Nell'anno  1561  Francesco  e  Giambattista  Ramondini,  fra- 
telli bolognesi ,  ne  furono  i  fondatori ,  e  senza  risparmio  di  spesa  a 
mezzo  del  rurale  loro  territorio  innalzarono  una  grande  e  commoda  fab- 
brica, che  per  sei  anni  tennero  a  delizia  del  villeggiare,  e  cioè  sino 
al  1566  in  cui  de' beni  campestri  dello  stato  di  Melchiorre  Ramondini 
si  fece  vendita  al  cardinale  Lorenzo  ed  a  monsignor  Giambattista  Cam- 
peggi ,  vescovo  di  Maiorica ,  il  quale ,  rinunciando  con  esemplare  disin- 
teresse al  vescovato  nel  1567,  si  piacque  di  abitare  si  grandiosa  fab- 
brica, nello  intendimento  di  allontanarsi  dai  clamori  della  città,  di  vi- 
vere appartato  in  villa  coli'  intervento  degli  amici  e  dotti  del  suo 
tempo  e  d' intrattenersi  negli  esercizi  della  religione  e  negli  studi  della 
fìlosotìa,  ad  oggetto  anche  di  goder  quiete  e  ilarità  di  spirito  nella  di- 
lettazione di  vita  semplice ,  bene  confacente  all'  età  sua  oltre  virile  ed 
alla  sua  salute  quasi  infermicela  ;  desiderando  così  di  condurre  il  resto 
de'  suoi  giorni  al  possibile  felici ,  com'  è  dato  al  savio  desiderare  nel 
compito  de'  doveri  cristiani  e  sociali. 

Divenuto  egli  adunque  possessore  della  villa  e  del  casamento  ,  di 
questo  r  esterno  fece  abbellire  architettonicamente  nelle  due  principali 
facciate  con  aggiunte  di  portici  e  decorazioni  di  statue  ,  busti  ed  epi- 
grafi antiche  :  1'  interno  fece  corredare  di  vari  dipinti,  di  addobbi ,  mo- 
biglie e  suppellettili,  a  seconda  della  convenienza  per  1'  elevata  condi- 
zione sua  e  per  decoro  di  eletta  dimora ,  in  cui  ricevere  personaggi 
distinti.  E  poi  fece  impiantare  un  bel  giardino  per  accrescere  1'  ame- 
nità del  luogo  ,  in  sé  vago  e  ridente  per  vedute  de'  contorni  sparsi 
d'  altre  siarnorili  villetruiature.  Pertanto  a  ridurre  il  detto  f;ibl)ricato 
in  sembiante  di  palazzo,  si  valse  dell'  opera,  come  si  ha  per  tradizione 
e  per  1'  analogia  di  stile  architettonico,  del  valente  Jacopo  Barozzi  da 
Vignola,  il  quale  del  casamento  suindicato  conservò  la  forma  quadran- 
golare ne'  due  piani ,  in  cui  era  dapprima  innalzato  e  costruito  già  di 
mattoni  cotti,  aggiungendovi  due  portici  con  lavori  di  pietre  a  macigno. 
E  perciò  costruiva  la  facciata  prospettante  dal  lato  di  mezzo  giorno 
per  disegno   d'  ordine  corintio  ,  facendo  un  portico  di  cinque  archi  gi- 
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ranti  sopra  pilastri ,  spazioso  in  proporzione  dell'  altezza  eh'  aveva  la 
fabbrica ,  con  porte  e  finestre  adatte  ,  dalle  quali  si  guardava  in  giro 
r  ampiezza  della  campagna,  che  piti  estesa  si  appresentava  ancora  alla 
vista  stando  su  di  una  ringhiera  balaustrata ,  eh'  era  sopra  la  porta 
principale  d'  ingresso,  ornata  a  bei  fregi,  la  quale  dava  adito  alla  loggia 
e  questa  alle  sale  e  stanze  lateralmente  disposte  per  trattenimento  e 
commodità  di  quelli  che  a  dimora  n'  erano  o  ne  venivano  per  invito 
del  cortese  e  munifico  proprietario. 

Neil'  altra  facciata,  dalla  parte  posteriore  od  a  settentrione  ,  pari- 
menti si  eresse  un  portico  di  ordine  toscano  di  tre  ai'chi  posanti  su 
colonne  a  lavoro  in  macigno,  e  cosi  una  porta  arcuata  e  fatta  alla  ru- 
stica ,  per  cui  si  entrava  nella  loggia  suindicata.  E  questo  portico  fu 
fiancheggiato  di  qua  e  di  là  con  muri  alti  quanto  la  fabbrica ,  anche 
per  dare  un  giusto  riparto  alle  finestre  e  spazi  bastevoli  a  i-egolare 
alloo-amento  di  busti  marmorei  e  di  antiche  iscrizioni.  Ai  due  lati  della 
fabbrica  le  muraglie  furono  lasciate  senza  riparto  di  ornati,  perciocché 
n'era  bastante  quello  di  finestre  disposte  in  simetria.  Nel  piano  esteriore 
per  due  gradinate  a  salita  de' portici,  o  a  discesa  di  qua  in  un  prato, 
e  di  là  in  un  giardino. 

L'  interno  del  palazzo,  come  s'  è  detto  a  due  piani,  serviva  d'  abi- 
tazione signorile  :  sotto  erano  vasti  sotterranei  e  sopra  de'  mezzanini  : 
air  intorno  un  cornicione  a  corona  dell'  edificio.  Dalla  loggia,  già  indi- 
cata, del  primo  piano,  in  un  lato  era  una  cappella  per  oratorio,  dal- 
l' altro  lato  una  scala  da  salire  al  secondo  piano,  che  ripartito  a  stanze, 
sale, 'loggia  e  galleria  si  mostrava  in  ampiezza  egualmente  conformato. 
Per  due  scalette  si  andava  ne'  suddetti  mezzanini ,  messi  anche  ad  uso 
di  granai  e  magazzeni ,  e  si  andava  ne'  sotterranei,  assegnati  a  dome- 
stici usi,  anche  di  cantina  e  di  cucina,  ove  posta  era  una  fontana, 
e  costruito  un  acquedotto ,  intorno  al  palazzo ,  per  avere  una  strada  co- 
perta ad  archivolti,  spaziosa  ed  alta  da  girarvi  un  uomo  ritto  in  piedi, 
avente  da  un  lato  il  córso  dell'  acqua  derivata  dal  naviglio  anzidetto ,  la 
quale  in  esso  retrocedeva  ,  per  ingegnosa  costruzione  dopo  espurgo  o 
jiolimento  de' locali  sottoposti,  fino  al  canale;  a  limite  di  cui  fu  innal- 
zato un  tempietto  ad  onore  di  S.  Taddeo  apostolo,  compatrono  o  pro- 
tettore della  villa. 

E  pei'chè  il  palazzo  e  la  villa  non  avevano  speciale  nome ,  mon- 
signor Campeggi,  emulatore  di  Cicerone  nello  scrivere  con  eleganza  la 
lingua  del  Lazio ,  memorando  che  il  massimo  oratore  latino  possedeva 
una  villa  denominata  per  sua  posizione  il  Tusculo  ,  preferì  egli  deno- 
minare (^'')   la  villa  sua  il  Toscolano.   E  gli   piacque  entro  il  palazzo  , 
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oltre  ad  ogni  commodità  aggiunger  anche  altre  decorazioni  di  pitture, 
sculture  ,  apparati ,  mobili  e  curiosità  a  piacere  e  ad  erudizione  ;  per 
opere  d'  arte  si  valse  de'  migliori  dell'  età  sua.  Ond'  è  che  tutto  1'  in- 
sieme del  palazzo  presentava  svariati  oggetti  e  ben  degni  di  ammira- 
zione :  a  descriver  i  quali  partitamente  sarebbe  impegno  grave  e  non 
limitato  alla  brevità  qui  voluta;  quindi  saranno  ora  descritte  le  cose 
più  notabili  che  ne  dimostrano  la  relativa  importanza. 

Nella  prima  loggia  ,  dal  pittore  Cesare  Baglioni  (*')  si  figurarono 
in  pitture  murali  le  stagioni  ed  i  mesi  dell'  anno  ,  con  prospettive  di 
fabbriche  e  di  verzure.  In  una  sala  nell'alto  di  gran  camino  da  fuoco, 
ai  laterali  erano,  a  figure  modellate  al  vero  di  tutto  rilievo,  le  statue 
di  Adamo  ed  Eva,  ed  animali  e  fregi  con  1'  arma  gentilizia  Raraondini, 
lavori  di  scultore  pregevole,  ma  innominato  ,  se  non  forse  a  direzione 
di  Pellegrino  Tibaldi,  che  nel  davanzale  di  detto  camino  dipinse  Ercole 
giacente  su  rogo,  e  lo  stesso  semideo,  soprastante  per  altra  figura,  portato 
al  cielo  da'  pagani,  per  dimostrarne  1'  immortalità. 

In  altra  sala  dal  Tibaldi  medesimo  figurossi  dipinta  la  Verità , 
armata  di  coltello,  la  quale,  avendo  tagliata  la  lingua  alla  Bugia,  stava 
per  gettarla  al  fuoco  portata  entro  vaso  da  un  fanciullo  :  ed  in  questa 
sala  il  Baglioni  sunominato  ebbe  ancora  a  rappresentare  figurato  e 
colorito  il  torneo  già  festeggiato  da'  cavalieri  bolognesi  nel  carnevale 
del  1578  descritto  dallo  storico  Vizzani  (*■)  con  titolo:  la  presa  del 
castello  d'  Argio ,  del  quale  diede  anche  alcuni  cenni  Giulio  Cesare 
Croce  nella  descrizione  del  palazzo  Toscolano,  e  questo  prima  illustrato 
da  Antonio  Gigante  e  poi  da  Gio.  Galeazzo  Rossi  a  compiacenza 'dello 
stesso  monsignor  Campeggi  (*^),  che  in  epistola  latina  loda  la  villa  sua 
per  postura,  salubrità,  vaghezza,  e  per  altri  particolari,  sicché  ne  invita 
il  senatore  Francesco  Bolognetti  (")  ad  andar  da  lui  per  goderne  si 
ameno  e  grato  soggiorno. 

Nel  seguito  dell'  altre  stanze  e  nella  galleria  superiormente  indi- 
cata ,  dal  pennello  frescante  del  Baglioni  si  colorirono  rappresentanze 
0  comitive  di  uomini  e  di  donne  a  sedere  in  un  convito,  altre  intese  a 
musicali  concerti,  a  diporto,  in  danze  e 'spassi,  in  esercizi  di  caccie  e 
pesche,  ed  in  altre  tali  configurazioni  di  fantasia,  tutte  vaghe  e  piacevoli  a 
giocondità  de'  villeggianti.  Ed  in  talune  delle  rappresentanze  accennate 
erano  i  ritratti  de'  Ramondini,  primi  possessori  della  località  descritta, 
e  dilettanti  anch'  essi  di  belle  arti. 

Nel  fregio  d'  una  stanza,  il  pittore  stesso  figurò  una  commedia,  la 
Calandra  del  Bibiena,  divisa  per  riquadri  ne' suoi  atti.  Al  di  sopra  de'ca- 
minini  altre  pitture  dal  Tibaldi  figurate  ,  che  rappresentavano   il    giù- 
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dizio  di  Paride:  la  Pace  con  Marte,  a  cui  essa  toglie  ed  abbrucia  gli 
arnesi  di  guerra  e  varie  altre  favole  ed  allegorie ,  a  diletto  ed  istru- 
zione del  soggiornare  in  villa.  Ed  in  dipinti  di  argomenti  storici  eravi 
una  battaglia  navale  ;  il  certame  degli  Grazi  e  Curiazi  e  la  trionfale 
cavalcata  per  Bologna  di  Carlo  V  e  Clemente  VII  (*^) ,  dopo  la  coro- 
nazione imperiale  celebrata  nel  tempio  di  S.  Petronio. 

Le  descritte  pitture,  eseguite  maestrevolmente,  attraevano  ad  am- 
mirarle non  solo  per  le  significate  rappresentazioni,  ma  porgevano  al- 
tresì dilettanza  a  chiunque,  in  riguaixlo  a  mosse,  prontezza  e  vivacità 
delle  figure  ,  grandi  al  naturale  ,  ben  disegnate  e  colorite  ,  alle  quali 
accresceva  anche  vaghezza  il  corredo  degli  ornamenti  di  stucco  a  fe- 
stoni di  fiori,  a  gruppi  di  fiori,  maschere  e  capricci  di  fantastica  inven- 
zione. I  mobili  per  varietà  di  forma  e  di  materia,  ed  altre  cose  di  cu- 
riosità, come  quadri  dipinti,  tappezzerie  di  corami  o  cuoi  colorite,  specchi 
a  dorate  cornici  con  fogliami  ,  porcellane  ed  argenterie  ,  (^^)  medaglie 
eflSgiate  ,  vasi ,  candelabri ,  fermavano  1'  attenzione  degli  osservatori  , 
non  mai  paghi  abbastanza  di  loro  veduta. 

Il  reverendo  Campeggi  in  sua  villa  accoglieva  ed  intratteneva 
tutti  con  graziosita  veramente  ospitale  e  signorile,  e  gli  amici  intimi, 
che  in  lettere  ed  arti  riconosceva  eccellenti ,  si  avevano  la  preferenza. 
E  primi  a  lui  cari  furono  tra  gli  altri  il  naturalista  Aldrovandi ,  il 
cardinale  Paleotti ,  il  giureconsulto  Gigante ,  il  senatore  Bolognetti ,  il 
nobile  Rossi,  il  colto  Segni,  e  questi  due  affezionati  di  cuoi^e  a  Torquato 
Tasso.  Non  vi  furono  cittadini  e  stranieri  che  ,  accorsi  a  visitar  esso 
Campeggi,  non  fossero  paghi  di  lui  e  della  sua  villa,  eh'  egli  encomiava 
giocondissima  per  la  buon'  aria ,  per  1'  abbondanza  de'  fiori  e  frutta , 
prati,  vigneti,  boschetti  e  varietà  di  piante.  Non  perciò  si  restava  egli 
dall'  encomiarne  le  altre  circostanti  in  prossimità  di  veduta ,  anzi  pia- 
cevasi  egli  stesso  di  additare  a'  riguardanti ,  innanzi  d'  ogni  altra ,  la 
posseduta  dalla  famiglia  Orsi  patrizia,  eh'  aveva  intorno  a  sé  orti  ame- 
nissimi,  che  da  lui  erano  paragonati  a  quelli  d'  Alcinoo,  quali  descrisse 
poeticamente  Omero  nel  libro  settimo  dell'  Odissea. 

Finché  visse  monsignor  Campeggi  dimostrò  cura  ed  amore  alla 
sua  villa;'  morto  esso  nel  1583  i  suoi  eredi  sino  al  1602  la  conser- 
varono ;  se  non  che  dappoi  il  palazzo  e  la  villa  dai  successori ,  tra' 
quali  primo  il  conte  Rodolfo  Campeggi  cui  toccò  in  sorte  nel  1592 , 
la  villa  vendeva  nel  1601  al  cardinale  Bonifacio  e  marchese  Luigi  fra- 
telli Bevilacqua  di  Ferrara.  I  nuovi  possidenti  pur  1'  ebbero  per  qual- 
che tempo  in  pregio  e  curanza,  v'  aggiunsero  altre  sculture  ed  inscri- 
zioni e  vi  passarono  a  villeggiare  nelle  estive  stagioni  ;  ma  pervenuta 
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p(!r  eredità  ai  discendenti  di  essi  nobili  ferraresi  poi  bolognesi,  il  giar- 
dino e  adiacenze  la  villa  lasciarono  in  abbandono  ed  anche  il  palazzo, 
spogliato  degli  oggetti  piti  pregievoli,  di  subito  si  ridusse  a  sgradevole 
decadimento.  Laonde  restò  esposto  alle  ingiurie  del  tempo  e  degli  uo- 
mini ,  massime  per  affittanze  a'  poveri  rustici  pigionanti ,  a  tal  che  si 
progettò  piti  volte  di  farne  vendita:  perciò  nel  1748  il  bolognese  con- 
sigliere Gian-Lodovico  Bianconi  (")  invogliato  di  volerne  1'  acquisto  per 
memoria  del  dotto  Prelato  che  ne  fu  posseditore,  e  per  salvare  i  murali 
dipinti,  prevedendone  il  totale  decadimento  trattò  ma  indarno  ;  la  pretesa 
soverchia  di  prezzo,  in  riguardo  a'  terreni  ancorché  incolti,  però  ripro- 
mettenti per  naturale  fertilità  abbondevoli  raccolti,  se  fossero  in  mano  a 
solerzia  di  ricchi  speculatori,  impedirono  1'  effettuazione  di  vendita.  La 
quale  si  fece  soltanto  circa  al  finire  del  terzo  lustro  di  questo  corrente 
secolo,  quando  il  palazzo  nell'  interno  per  mala  sorte  era  ridotto  quasi 
deforme  e  bisognevole  di  restauro.  Il  nuovo  proprietario,  dovizioso  per 
fortunate  speculazioni,  amò  meglio  di  trarre  guadagno  dall'  ottimo  ma- 
teriale della  fabbrica,  ed  esagerando  irreparabili  i  danni,  fino  a  far 
credere  di  esser  minaccianti  la  prossima  rovina,  nel  1820  ne  volle 
r  atterramento  :  per  minor  male  furono  le  epigrafi  asportate  nel  museo 
d'  antichità.  E  cosi  il  palazzo  degno  di  regale  abitazione ,  e  bello  per 
forma  architettonica  ,  da  poter  studiarsi  a  norma  d'  arte  ,  fu  atterrato 
vandalicamente  insino  al  suolo. 

L'  accademia  bolognese  di  belle  ai^ti  cercò  d'  impedire  la  distru- 
zione, né  avendo  potuto  ottenere  l' intento  di  conservazione,  eh'  era  in 
desiderio  anche  degli  amatori  ed  intelligenti,  ottenne  soltanto  di  farne 
ritrarre  in  disegni  le  piante,  gli  alzati,  ed  altre  parti  ornamentali  :  a  ciò 
la  incombenza  venne  affidata  al  diligente  disegnatore,  che  fu  Domenico 
Colliva  (*^),  allora  giovane  allievo  dell'Accademia  artistica,  il  quale  con- 
dusse il  lavoro  SI  lodevole  da  volersi  tener  a  pubblica  istruzione.  Se 
non  che  que'  disegni  andarono  smarriti  ,  e  non  resterebbe  piti  ricordo 
del  suencomiato  palazzo  se  dall'  egregio  dilettante  di  architettura ,  fu 
signor  marchese  Antonio  Bolognini-Amorini,  non  si  fosse  ritratta  copia 
de'  disegni  suddetti ,  qualche  anno  prima  di  loro  biasimevole  disper- 
sione. E  dalla  copia  ora  conservata  presso  i  di  lui  eredi  si  dedusse  la 
descrizione,  trentacinque  anni  sono ,  divulgata  per  le  -stampe. 
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PALAZZO  DE'  CAMPEGGI 


Palazzo  in  Roma  —  Il  cardinale  Adriano  Castelli  da  Corneto  , 
detto  il  Castellense ,  fece  erigere  dall'  architetto  Bramante  Urbinate  un 
sontuoso  palazzo  nella  strada  detta  corso  nuovo.  Egli  era  uno  dei  più 
ricchi  cardinali,  accompagnò  nel  1506  Giulio  II  in  Bologna  e  ne  de- 
scrisse in  lingua  latina  il   viaggio  ,   che   allora   dato  a  stampa   oggi  è 
poesia  rarissima.  Fu  Nunzio  pontificio  ai  re  di  Scozia  e  d' Inghilterra, 
dove  appresso  a  re  Enrico  Vili  n'  entrò  nella  grazia,  anzi  gli  concepì 
affetto  singolare.  Ritornato  a  Roma  ebbe  l' importante  incarico   di  se- 
gretario delle  lettere  latine ,  per  cui  è  stimato  uno  de'  più  celebri  lati- 
nisti dopo  Cicerone.  Per  un  tempo  egli  si  tenne  1'  arbitro  degli  affari  di 
stato  e  della  corte  pontificia.  Ond'  è  che  venuto  in  tanta  ricchezza  e  pos- 
sanza volle  che  il  palazzo  di  tutta  magnificenza  fosse  fornito.  Accusato  a 
torto  0  a  ragione  di  aver  avuta  contezza  e  non  aver  rivelata  la  congiura 
ordita  in  Roma  da    alcuni   Cardinali   contro    Leone  X ,  dovette   pagar 
una  forte  emenda  in  denaro  e  nel  timore  di  peggio  fuggì  da  Roma  nel 
1517,  andò  a  Venezia  ,  a  Costantinopoli ,  ed  altrove  sconosciuto;  sicché 
ignorasi  dove  e  come  finisce  i  suoi  giorni.  Nel  suo  palazzo  (*^)  stava  il 
personale  dell'  ambasceria  inglese  ,  prevedendo  di  perderlo  per  confisca 
della  corte  romana ,  che  spogliato  1'  aveva  delle   cariche  e  dignità  ,  sol- 
lecito donò  il  palazzo  ad  Enrico  Vili,  che  mediante  i  ministri  di  resi- 
denza in  Roma  accettò  il  dono.  Esso  re  volendo    gratificare    ed    anche 
dare  segni  di    stima    e    benevolenza    al    cardinale  Lorenzo    Campeggi , 
eh'  era  stato  alla  sua  corte  ed  avevane,  con  di  lui  soddisfazione  e  com- 
piacenza ,  sostenuta  nunziatura    pontificia ,    il    palazzo    suaccennato  nel 
1519  regalava  decorato  di  sontuose  mobiglie,  di  squisiti  arazzi  al  por- 
porato bolognese,  il  quale  dappoi ,  cioè  dal  1523  ,  riceveva  da  Clemente 
^'11  la   facoltà    accordata  circa  al  dono  reale  ,  e  a  disporne  quindi  libe- 
ramente come  cosa  propria  e  ben  meritata.  E  per   tale    mezzo  fu  egli 
possessore  di  uno  de'  più  belli  palazzi  di  Roma  ,  il  quale  tennero  gii  ere- 
di del  cardinale  Campeggi   sino    al    1555   in   proprietà   unita,  e  dipoi 
qualcuno  di  essi  vendette  la  parte  sua  ,  trovandosi  documenti ,  che  ri- 
levano parziali  vendite  ,  compre   ed   affittanze   e  lavori  e  spese  di  ma- 
nutenzione ,  finché  nel  1610  fu  comperato  dai  principi  Borghesi.    Essi 
disposti  a  farne  cessione  si  volle  dal  conte  Antonio  Campeggi  riacquistare 
nel  1635  mediante  procura;  da  questo  nel  1647  erano  anche  da  pagarsi 
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de' frutti  per  siffatto  riacquisto:  e  dal  conte  Tommaso  Campeggi,  nel  1647 
si  vendeva  all'  arciconfraternita  degli  orfani  di  Roma  una  porzione  d'  ac- 
qua da  derivarsi  dal  gran  condotto  di  ragione  Campeggi  ;  tre  anni  doppo 
lo  stesso  conte  faceva  vendita  del  palazzo  medesimo  al  cardinale  Girola- 
mo Colonna,  che  funne  posseditore  sino  al  1660,  come  si  comprova 
dall'  assoluzione  in  ricevuta  di  prezzo  per  la  vendita  anzidetta.  Venduto 
dai  Colonnesi  era  acquistato  da  Innocenzo  XII  che  vi  stabilì  un  col- 
legio ecclesiastico  ,  poscia  trasportato  in  altro  fabbricato  a  ponte  sisto. 
Passato  poi  il  palazzo  a  disposizione  della  Camelea  apostolica ,  fu  ven- 
duto dagli  amministratori  di  essa  nel  1732  per  quattordici  mila  scudi 
al  marchese  Giraud  e  dagli  eredi  di  lui ,  rivenduto  alla  fabbrica  di 
S.  Pietro  :  da  codesta  amministrazione  compravasi  non  è  guari  detto 
palazzo  dal  principe  Torlonia ,  che  da  moderni  artisti  ne  fece  decorare  gli 
appartamenti  con  quella  sontuosità  e  buon  gusto  che  pur  tuttavia 
s'  ammira.  È  veramente  un  palazzo  assai  pregevole  per  1'  architettura 
a  ragione  appellata  bramanti ana  ,  di  uno  stile  classico  e  maestoso,  an- 
corché la  porta  sia  d'  altro  architetto  ,  pur  esso  celebre ,  quale  fu  Bal- 
dassare  Peruzzi. 

Palazzo  in  Bologna  —  Si  è  memorato  che  il  primo  ad  aver 
casa  in  Bologna  fu  Donato  di  Ugolino  Campeggi  circa  1'  anno  1280, 
nella  strada  di  S.  Mammolo  sotto  la  cappella  o  parrocchia  di  S.  Gia- 
como de'  Carbonesi.  Additasi  che  la  casa  da  lui  abitata  fosse  quella  dipoi 
rifabbricata  dagli  eredi  Serra  ed  oggi  de'  signori  dall'Olio;  questa  casa,  già 
detta  il  palazzazzo  Campeggi,  confina  col  palazzo  Sanuti  ora  Bevilacqua, 
del  quale  in  avanti  si  daranno  le  notizie.  Altre  case  acquistarono 
in  seguito  i  Campeggi,  e  sono  indicate  in  Borgo  nuovo  presso  santa 
Maria  di  Castel  de'  Britti,  nelle  vie  di  Miola,  Borgo  Polese,  Belfiore, 
Valle  d'  Aposa,  e  da  santa  Maria  de'  Foscheràri.  Sen'  avrà  contezza,  per 
r  opera  delle  cose  notabili  di  Bologna  del  Guidicini,  la  qual'è  in  corso 
di  stampa ,  perciò  non  se  ne  fa  quivi  descrizione  ,  avendo  da  tenere 
soltanto  discorso  del  palazzo  Campeggi ,  prescelto  ad  abitazione  signo- 
rile de'  principali  che  illustrarono  questa  famiglia. 

Il  nobile  bolognese  Niccolò  Sanuti,  conte  della  Porretta ,  senatore  , 
celebre  dottor  giureconsulto  ,  diede  principio  nel  1482  ad  un'  orna- 
tissimo  palazzo,  (^'')  jn  via  S.  Mamolo  ov'  era  un'antica  casa  con  torre 
della  famiglia  Felicini  accanto  all'  antica  casa  Campeggi  sopraindicata. 
E  incerto  il  nome  dell'  architetto  adoperato  da  lui ,  opinandosi  che  a 
Bramantino  da  Milano,  a  Francesco  di  Giorgio  senese,  a  Baccio  Pintelli, 
0  ad  altri  toscani  artisti ,  siane  da  attribuirne  il  disegno  :  qualunque 
si  fosse  r  artista  al  certo  fu  de'  migliori  all'  epoca  della  rinascenza  per 
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V  architettura  italiana.  Nel  complesso  della  facciata  tutta  di  macigno, 
lodatissima  anche  per  la  profusione  de'fregi  ed  intagli  fini  ed  eleganti, 
con  graziose  finestre  arcuate  e  hiforcate,  è  di  un  carattere  serio ,  che 
lascia  intravvedere  il  passaggio  che  faceva  1'  arte  usata  de'  hassi  tempi 
e  condotta  nello  stile  architettonico  del  risorgimento. 

Morto  nel  1482  il  conte  Sanuti  si  bel  palazzo  di  lui  divenne  pro- 
prietà di  Annibale  II  Bentivogiio,  il  quale  prescelse  di  abitarlo  insieme 
al  fratello  Alessandro  ,  e  per  ordine  loro  costruissi  il  loggiato  infe- 
riore con  archi  soprapposti  a  colonne  scannellate,  di  architettura  a  ri- 
petizione del  portico  laterale  della  chiesa  a  S.  Giacomo,  e  con  altro 
loggiato  superiore  a  più  piccoli  archi  pur  in  analogia  alla  stessa  archi- 
tettura, con  grande  effetto  di  sua  totale  costruzione. 

Fuorusciti  i  Bentivogli  nel  1507  dalla  patria,  Giulio  II  donava 
questo  palazzo  a  Bernardino  Gozzadini ,  dal  quale  si  assegnava  per 
abitazione  a  suo  figlio,  monsignor  Giovanni  Gozzadini,  datario  del  Papa, 
essendoché  non  aveva  egli  ordinato  ancora  quello  che  cominciato  ri- 
mase eretto  al  solo  primo  piano,  quando  nel  I5I0  esso  committente,  men- 
tr'  era  governatore  di  Reggio  ,  colà  fu  ucciso.  Si  ammira  però  tuttora 
la  parte  eseguita  dell'  edificio  nel  solo  portico,  architettato  e  con  fregi 
ad  intagli  del  ForraÌ2:"'ine ,  davanti  e  lateralmente  alla  moderna  chiesa 
di  S.  Bartolomeo  in  Porta  Ravignana.  Da  Leone  X  essendo  ridata  ad  An- 
nibale Bentivogiio,  la  proprietà  del  palazzo,  e  lo  stesso  Bentivogiio  avendo 
stabilita  sua  dimora  in  Ferrara,  vendeva  dappoi  il  palazzo  suo  al  cardinale 
Lorenzo  ed  a  monsignor  Giambattista  Campeggi  :  da'  quali  fu  decorato 
neir  interno  con  ogni  maniera  d'  ornamenti,  con  mobiglie  assai  pregiate 
tra'  quali  i  bellissimi  arazzi  con  figurate  storie  lavorati  in  Olanda  sui 
disegni  di  Luca  di  Leyden  i  quali  per  la  eredità  Campeggi  pervenuta 
nella  famiglia  Malvezzi ,  si  collocarono  in  quattro  stanze  del  palazzo 
]\Ialvezzi ,  altri  furono  allogati  entro  una  stanza  in  Bozza.  Il  gran- 
dioso de'  Malvezzi  è  pur  magnifico  e  ben  architettato  singolarmente 
negli  ammirabili  porticati  del  cortile  interno  eretto,  dicesi,  con  archi- 
tettura di  Andrea  Formiggine,  e  meglio  si  pare  di  Bramanto  da  Ur- 
bino, che  fu  generoso  nel  dare  suoi  concetti  di  fabbriche  agii  architetti 
dell'  età  sua  per  esecuzione  ,  non  sarebbe  fuori  di  proposito  a  lui  ag- 
giudicarne il  pensiero  primitivo  ,  come  si  può  dedurre  anche  da  altri 
fabbricati  che  si  aggiudicavano  decisamente  sue  opere  e  furono  di  ar- 
chitetti coetanei. 

I  Campeggi  sunnominati  del  1531  comperarono  altre  case  in  via 
di  vai  d'  Aposa ,  siccome  quella  che  fu  già  il  collegio  Aniarano  tra- 
sportato in  una  casa  nel  Borgo  della  Paglia,  per  formare   nella    parte 
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posteriore  al  palazzo  un  giardino,  nel  quale  un  tempo  stette  esposto  quel 
marmoreo  leone,  che  il  cardinale  Francesco  Alidosi  portò  via  da  Ra- 
venna ,  ov'  era  innalzato  su  colonna  in  segno  del  dominio  tenuto  in 
quella  città  da'  Veneziani.  Ignorandosi,  da  chi  fu  il  moderno  non  ultimo 
possessore  di  questo  palazzo,  la  importanza  di  questo  storico  leone,  ad 
un  marmorino  lo  vendeva  e  quindi  fu  distrutto  a  pezzi  da  battuto  ai 
,  terrazzieri. 

Nel  1547,  entro  una  grande  sala  del  palazzo  Campeggi  si  tennero 
tre  Sessioni  del  Concilio  di  Trento,  per  cagione  della  peste  trasferito 
di  colà  a  Bologna,  e  cinque  vescovi  mitrati  della  famiglia  Campeggi 
sedettero  e  diedero  voti  nelle  discussioni  e  per  le  deliberazioni  di  quel 
Concilio,  spiegando,  quali  dotti  oratori  e  filosofi,  la  somma  loro  dottrina. 

Da  alcuni  successori  ai  Campeggi,  che  vi  abitarono  e  che  ad  altri 
fecero  locazione  ,  si  hanno  ricordi  per  atti  documentali  della  famiglia.  I 
successivi  eredi  loro  vendettero  poi  il  palazzo  Campeggi  ai  conti  Vincenzi 
per  ottomila  scudi,  prezzo  due  secoli  fa  molto  basso  in  rispetto  all'  am- 
piezza e  nobiltà  dell'  edificio ,  ancorché  spogliato  affatto  degli  orna- 
menti e  mobigliari  interni.  Dai  Vincenzi  passava  da  ultimo  in  pro- 
prietà de'  signori  marchesi  Bevilacqua  eredi,  che  ne  sono  odierni  pos- 
sessori. 

A  conferma  della  importanza  storica  debitamente  attribuita  a  questo 
insigne  palazzo  si  possono  leggere,  nelle  memorie  del  Falconi,  le  epi- 
grafi e  le  memorie  relative  al  Concilio  Tridentino,  proposte  a  descri- 
versi nella  sala  Campeggi  dopo  si  celebrata  funzione. 


NOTE   DOCUMENTALI 


(lì  Ghirardncci.  Historie  di  Bologna  part.  1,  pag.  133  e  tavola  in  fine  alla  lettera  G  per  Campeggi. 
—  Dolfi.  Cronologia  delle  famiglie  ecc.pag.  23 J.  —  Calindri.  Dizionario  corografico  liolognese  part.  2 
pag.  19  e  seg.  dove  cita  anche  le  opere  storiche  del  Sigonio  sopra  Bologna.  V.  Rambelli.  S.  Prospero 
di  Campeggio,  nelle  Chiese  parrocchiali  della  Diocesi  ecc.  toni.  3  n.  83.  Altri  luoghi  denominati  Cam- 
peggio ricordati  in  dizionari  geografici  sono: 

Campeggio  villaggio  nella  Lombardia,  provincia  di  Valtellina,  ed  altro  è  villa  nella  prov.  di  Belluno. 

Campeggio  (Campeche)  cittSi,  con  porto  di,  mare  del  Messico  alla  foce  o  nel  golfo  di  S.  Francesco 
sulla  costa  occidentale  dell"  Yucatan,  molto  bene  fortitìcata 

(21  Calindri  citato  parf.  3  pag.  140  articolo  di  Loiano  \.Le  Chiede  parroci-hiati  ecc.  tom.  3n.44 
in  cui  descrivonsi  le  antichità  e  i  reggimenti  di  Loiano.  De'  conti  Ubaldini  che  nei  successivi  rami  si 
cognominarono  Loiani ,  una  monografia  riescirebbe  molto  interessante  all'  appoggio  di  prove  o  carte 
d'archivio.  Gli  Ubaldini  tra  loro  divisero  le  signorie  di  Loiano,  Pietraraala,  Capreno,  Fra.scineda,  Cam- 
peggio, Monghidoro,  Valgattàra,  Taccenesca,  Tradusto,  Lognola,  Roncastalo,  Vergiano,  Stido,  Tracasco, 
Bibolano,  Anconella,  Sasciscascoli ,  Livergnano,  Badalo,  Vizzano,  Barbarolo,  Bisano,  Scanello  ecc.  Per- 
correndo que"  monti  qualche  avanzo  si  vede  degli  antichi  fabbricati  di  que"  prepotenti  dominatori. 
Il  Calindri  pag.  21,  riporta  1"  iscrizione  di  Ugolino  Campeggi  incisa  sul  sepolcro  suo  nel  Duomo  di  Pisa. 

(3)  Calindri  cit.  pag.  25.  —  Savioli.  Annali  di  Bologna  part.  3,  pag.  60. 

(4)  Tra  gli  arcipreti  benemeriti,  per  abbellimenti  vantaggiosi  a  Campeggio,  devesi  ricordare  l'odierno 
D.  Nicola  Massarenti,  lien  amalo  da' suoi  parrocchiani. 

(5)  Sigonio  —  Ghirardacci  —  Dolfi  —  Calindri,  dp"  quali  non  si  ripetono  le  citazioni  di  pagine, 
essendoché  di  seguito  descrissero  le  cose  più  notabili  di  Campeggio  in  questo  scritto  compilate. 

(6)  Dignità,  gradi  e  titoli  ch'ebbero  i  Campeggi  ora  nominati;  come  si  possor.o  verificare  nell'al- 
bero genealogico  del  Delfi,  del  Montefani  e  del  Tioli. 

Senatori  di  Bologna  furono:  Lorenzo  di  Gio.  poi  vescovo  e  cardinale,  Antonio,  il  ritratto  del 
quale  fu  dipinto  da  Bartolommeo  Passarotli,  'Vincenzo,  Annibale,  questi  fu  de' Riformatori  di  Stato  di 
liberta.  Giovanni,  Ridolfo,  altro  Annibale,  Tommaso,  Antonio  Maria  che  fu  ambasciatore  in  Roma 
pe"  Bolognesi,  e  1'  ultimo  Lorenzo,  in  cui  si  estinse  la  famiglia  Campeggi. 

Anziani  di  Bologna  —  L^golinuzzo  ,  Nicolò  di  Ugolino ,  altro  Nicolò  di  Donalo,  Girolamo,  France- 
sco, e  Baldisserra. 

Conti  Palatini  — Girolamo,  Lorenzo  il  vescovo  cardinale,  Bartolommeo,  Marc'Antonio  e  Baldisserra. 

Caralieri  —  Annibale  dell'ordine   di  Cristo  o  reale  di  Portogallo  e  Tommaso  poi  ambasciatore. 

Dignitari  Ecclesiastici  —  De'  cardinali  e  vescovi  più  distinti  si  compilarono  le  notizie  nelle  prece- 
denti memorie.  I  non  menzionati  Campeggi  aiipartenenti  alla  Cattedrale  di  S.  Pietro,  sono  Lodovico  arcidia- 
cono. Tommaso  arcidiacono.  Annibale  primicerio  e  protonotario  apostolico,  Giacomo  primicerio,  Lorenzo 
primicerio,  Alessandro  del  marchese  Antonio,  primicerio,  ed  altro  Lorenzo  parimente  priiuicerio  ed 
ultiino  del  ramo  maschile  Campeggi.  Canonici  della  Cattedrale  stessa,  Lodovico,  e  Filippo  Maria  nel 
capitolo  di  S.  Petronio,  Ugolino  di  Nicolò  noverato  tra  i  primi  prevosti  abati  di  santa  Maria  in  Corace 
o  Coraccio  di  Calabria  ,  Filippo  Maria  anzidetto,  e  Lorenzo  summentovato,  che  fu  anche  protonotario 
apostolico,  auditore  della  R.  Rota  etc. 
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Monache  1581  Barbara  di  Baldassarre,  1595  Marsihilia  di  Antonio,  1475  Nicola  di  Bartolommeo 

dell'ordine  di   S.  Chiara  di  Miareto  in  Mantova,  1672  Orsina  di  Tommaso  nelle  suore  Capuccine,  1479 
Pietra  non  è  detto  di  chi  figlia  né  in  qual  monastero. 

(7)  DolE  cit.  pag.  232  ed  altri  genealogici  de'  Campeggi. 

(8)  Dame  o  Donne  Campeggi,  le  quali  passarono  per  nozze  in  altre  nobili  famiglie,  secondo  il  ri- 
scontro fattone  nelle  genealogie  delle  famiglie  stesse,  cui  appartennero.  1  nomi  di  esse  dame  indicati  per 
ordine  alfabetico  a  più  facile  reminiscenza.  Non  essendosi  avuto  né  tempo,  né  agio  di  riscontrare  gli  atti 
o  registri  matrimoniali,  forse  qualche  inesattezza  si  troverà  negli  anni  assegnati;  ma  varranno  almeno 
a  darne  conto  per  epoca  approssimativa.  Eccone  le  signore  Campeggi. 

1390  Agnese  di  Nicolò  moglie  di  Pellegrino  Principi  alias  del  Medico,  ch'abitò  nel   palazzo  in  Gallìera. 

1470  Angelica  d' Ugolinuzzo,  moglie  di  Gio.  Bolognini,  abitò  in    suo  palazzo  nel  piazzale  di  S.  Stefano. 

1600  Angiola  m.  di  Gio.  Bolognesi  ricordata   in   una  scheda  manoscritta,  non    nell'albero  genealogico. 

1700  Anna  Maria  del  marchese  Tommaso  m.  del  conte  Carlo  Girolamo  Ranuzzi ,  dama  di  specchiata 
virtù,  sigiiora  di  molto  spirito  e  portata  a  magnificenza;  per  cui  si  mostrò  al  publico  nel  1701  con 
una  mascherata  di  sua  invenzione,  fu  moglie  in  seconde  nozze  (1705)  del  senatore  Alberto  Grassi. 

1470  Aurelia  di  Giovanni  (e  di  Francesca  Beccadelli)  m.  di  Gasparo  dall'Armi,  abitò  nel  suo  palazzo 
che  appartiene  oggi  ai  conti  Marescalchi. 

1470  Bartolommea  m.  di  Gio.  Dainesi  o  Danesi  non  nell'  albero  genealogico;  nia  nei  documenti. 

1660  Brigida  Maria  del  marchese  Antonio  m.  del  conte  Vincenzo  Agesilao  Marescotti,  che  ebbe  a  se- 
conda moglie  Caterina  Marescotti  francese. 

1460  Camilla  di  Facciole  di  Nicolò  m.  di  Gio.  di  Tommaso  Berò  affezionato  a  Virgilio  Malvezzi. 

1498  Caterina  di  Gio.  sorella  del  cardinale  Lorenzo  m.  di  Evangelista  Vitali  anche  di  cognome  Grassi. 

1570  Cornelia  di  Antonio  Maria  m.  con  Vincenzo  Sassoni ,  nella  cronologia  del  Dolfi  non  descritta. 

1554  Cornelia  del  senatore  Antonio  Maria  m.  in  prime  nozze  con  Bartolommeo  Busetti  (1570)  in  seconde 
con  Vincenzo  Sassoni,  di  essa  il  ritratto  dipinto  da  Bartolommeo  Passarotti. 

1600  Diamante  del  senatore  Annibale  m.  del  marchese  Taddeo  di  Camillo  Pepoli,  ch'era  degli  anziani 
col  conte  Antonio  Campeggi  suo  cognato,  il  quale  fu  ritratto  da  Lodovico  Carracci. 

1598  DoYotea  indicata  in  un  documento,  senza  nome  di  paternità,  e  del  marito  che  fu  un  Vizzani. 

1490  Elisa  di  Bartolommeo,  sorella  del  celebre  Gio.  giurecons.  m.  di  Nicolò  Romanzi,  cognome  famoso, 

1474  Filippa  di  Facciolo  m.  di  Gio.  Carlo  dalla   Scalona,  famiglia  nobile  e  antica  poco  conosciuta. 

1676  Francesca  Maria  del  marchese  Tommaso  m.  del  marchese  Matteo  Malvezzi,  nella  quale  passò  (1725) 
l'ere-dità  Campeggi,  il  ritratto  di  lei  si  ha  dipinto  da  Lucia  Casalini  Torelli. 

1578  Francesca  del  conte  Vincenzo  m.  del  conte  Cesare  Lambertini,  uno  de'feudatarii  di  Poggio  Renatico. 

1435  Giacoma  o  Jacopa  non  ricordata  nell'  albero  genealogico ,  sibbene  in  documento  ,  m.  a  Nicolò 
Mammelini  nobile  bolognese  di.  famiglia  ora  estinta. 

1490  Giovanna  di  Bartolommeo  m.  di  Baldassarre  Ringhieri,  fu  anziano  essendo  gonfaloniere  il  conte 
Andrea  Bentivoglio  senatore  del  quale  1' Arienti  scrisse  la  vita  già  stampata. 

1360  Giovanna  di  Donato  m.  di  Bartolommeo  Sala. 

1420  Giovanna  di  Facciolo  m.  di  Bonifacio  Bianchi,  poi  d'  Ugolino  Galluzzi.  indi  di  Orlando  Romanzi. 

1650  Giulia  del  conte  Alessandro  m.  del  marchese  Massimiliano  Cavriani  di  Mantova. 

1636  Giulia  del  marchese  Marc' Antonio  m.  del  marchese  Francesco  Pirro  Malvezzi:  sponsali  celebrati 
nel  feudo  di  Dozza  con  feste  allegoriche  e  scritti  in  poesie. 

1592  Isabella  del  conte  Baldassarre  m.  del  senatore  Lorenzo  Magnani,  in  seconde  nozze,  vedovo  di  una 
Fantuzzi.  I  figliuoli  ch'egli  ebbe  da  questa  Campeggi,  furono  possessori  del  palazzo,  ben  architet- 
tato Magnani,  e  tra  essi  Lodovico  di  Lorenzo  era  marito  di  Costanza  Malvezzi,  quando  nella  sala 
ov' è  il  fregio  dipinto  dai  Carracci,  si  festeggiò  un  torneo  intitolato  Giano  guerriero,  nel  1696.  Il 
marchese  Piriteo  Malvezzi  sposava  la  marchesa  Artemisia  Magnani.  11  palazzo  Magnani  per  ere- 
dità poi  appartenne  nella  famiglia  Guidotti,  che  n'ebbe  la  proprietà  sino  all'anno  scorso,  in  cui 
lo  comperò  il  vivente  signor  marchese  Emilio  Malvezzi-Campeggi,  padre  dell'odierno  sposo. 

1230  Jacopa  di  Lorenzo  da  Campeggio  ;  non  si  ha  m^emoria  in  chi  fosse  maritata. 

1605  Laura  del  conte  Alessandro  m.  di  Jacopo  dall-  Armi,  poi  in  seconde  nozze  m.  di  Lippo  Ghisilieri, 
indi  m.  d'  Ippolito  Marsili  già  anziano  e  poi  senatore  di  Bologna. 

1610  Laura  del  conte  senatore  Annibale  m.  d'Ippolito  Marsili,  fratello  al  valoroso  generale  conte  Luigi 
Ferdinando  Marsili,  e  fondatore  dell' Instituto  delle  scienze  di  Bologna. 

1525  Leonora  di  Lorenzo  e  della  Guastavillani,  m.  del  conte  Alfonso  Contrari  ferrarese,  alle  cui  nozze 
intervenne  il  cardinale  Innocenzo  Cibo,  Legato  di  Bologna  insieme  al  di  lei  padre,  e  si  fece  con- 
vito sontuoso  che  durò  cinque  ore,  servendosi  in  tavola  sessanta  sorte  di  vivande ,  siccome  è  nar- 
rato dalla  cronaca  Rinieri ,  e  si  descrive  anche  nelle  memorie  del  Ghiselli. 

1510  Lodovica  del  medesimo  Lorenzo,  m.  di  Camillo  Fantuzzi,  cavaliere  di  Portogallo,  ordine  pregiato. 

1520  Lucia  di  Giovanni  m.  del  cavaliere  Bartolommeo  Bolognini  senatore,   famoso  giureconsulto. 

1570  Lucrezia  di  Vincenzo  m.  del  conte  Cornelio  Lambertini,  non  marito  di  Francesca  Campeggi,  come 
scrisse  il  Dolfi  per  equivoco  di  nome. 
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1440  Maddalena  di  Facciolo  m.  di  Bernardino  di  Testa  Gozzadini,  uno  de' potenti  più  slimati  attempi 
di  Gio.  II  Bentivoglio:  pel  suddetto  si  veda  il  Litta.  Famiglia  Gozzadini. 

1669  Maria  Lucrezia  del  marchese  Tommaso,  m.  del  senatore  conte  Filippo  Barbazza  uno  degli  ultimi 
di  sua  illustre  famiglia  ch'ebbe  cappella  nel  tempio  di  S.  Petronio.  • 

1380  Nicolosa  di  Giovanni  di  Ugolino  m.  di  Nicolò  di  Donato  Campeggi  di  lei  parente. 

1526  Paola  d'Antonio  Maria  senatore,  m.  di  Giovanni  Malvezzi,  rimasta  di  lui  vedova,  fece  innalzare 
il  sontuoso  palazzo  Malvezzi-Medici,  nel  piazzale  di  S.  Giacomo  ora  appellata  piazza  Rossini:  e 
adoperò  per  si  imponente  fabbrica  1'  architetto  bolognese  Bartolommeo  Triachini.  Questo  palazzo 
neir  interno  fu  abbellito  modernamente  con  magnificenza  di  ornati,  pitture  e  mobigliari ,  in  guisa 
che  l'appartamento  da  ricevere  visite  e  convitati  è  a  dirsi  uno  de' più  splendidi  e  signorili  di  Bologna. 

1578  Paola  di  Sigismondo  m.  di  Costanzo  Malvasia,  quegli  che  comperò  il  palazzo  Ghisilieri ,  dappoi 
venduto  dagli  «redi  allo  svizzero  Brilra  ,  che  1'  ampliava  e  lo  restaurava  ad  uso  di  grande  albergo, 
come  ora  si  vede  non  solo  per  la  facciata  principale  ma  per  quella  eziandio  che  ha  l'esteso  late- 
rale nella  seliciata  di  S.  Francesco. 

1500  Pntdensa  di  Girolamo  m.  di  Paolo  Zani,  che  fu  degli  anziani,  poi  capitano  del  Duca  di  Mantova. 
11  Dolfi  scrisse  che  fu  moglie  di  Paolo  Zambeccari  forse  in  seconde  nozze. 

1380  Zaìia  di  Facciolo  m.  di  Marcadaijte  Ghisilieri,  che  prima  aveva  avuto  in  moglie  Calbolina  di 
Drudo  Calboli  :  di  essi  coniugi  non  si  hanno  documentate  memorie. 

(9)  Dame  maritate  ne'  Campeggi,  le  quali  si  descrivono  pe'  cognomi  di  loro  famiglia,  senz'  ordine 
cronologico,  interessando  meglio  di  notare  da  quali  Casate  nobili  uscirono  e  furono  le  seguenti  : 

1570  Amorini  Lodovica  moglie  del  conte  Alessandro  Campeggi  marchese  feudatario  di  Dozza. 

1390  Argelati  Lippa  m.  di  Facciolo  di  Nicolò  Campeggi. 

1409  Avogadi  Antonia  m.  di  Gio.  Francesco  di  Sigismondo  Campeggi. 

1280  Beccadelli  Francesca  m.  di  Ugolinuzzo  di  Donato  Campeggi. 

1500  Delloni  Elisabetta  :  non  iscritto  nell"  albero  cronologico  il  nome  del  marito,  uè  precisato  1'  anno. 
1G61  Calderini  Giulia  m.  del  marchese  Antonio  Campeggi,  feudatario  di  Dozza. 

1230  Camino  (da)  Mattea  m.  di  Ugolino  capitano  assai  celebre. 

1680  Campcllo  contessa  Caterina  da  Spoleto  m.  di  Tommaso  Campeggi  signore  di  Dozza; 

1594  Cattani  Pantasilea  m.  del  conte  Ridolfo  Campeggi,  signore  del  feudo  suddetto,  letterato  e  poeta. 

1414  Cavalcabò  Paela  sorella  del  signor  di  Cremona  m.  di  Bartolommeo  di  Facciolo  Campeggi. 

1600  Crispi  Caterina  ferrarese  m.  del  conte  Antonio  Campeggi. 

1250  Garzoni  Castellana  ra.  di  Donato  d'  Ugolino  Campeggi. 

1553  Gozzadini  Francesca  m.  di  Antonio  Maria  senatore,  feud.°  di  Dozza  successore  a  Rodolfo  suo  nipote. 

1501  Guastavillani  Francesca  m.  di  Lorenzo  Campeggi,  che  rimasto  vedovo  fu  poi  card,  vescovo  etc. 
1501  Gitastarillani  Lucrezia  m.  di  Giovanni  Maria  Campeggi. 

1469  Lana  Francesca  m.  di  Giovanni  Campeggi ,  fu  della  famiglia  del  comunautore  di  Dante. 

1288  Magnani  Francesca  di  Rolando  m.  di  Giacomo  di  Gio.  Ugolino  Campeggi. 

1545  Malvezzi  Brigida  m.  del  conte  Vincenzo  Campeggi  senatore,  e  mandatario  pontificio  a  Parma. 

1328  Malvezzi  Mina,  moglie  di  Giacomo  di  Donato  Campeggi. 

1407  Manfredi  Bartolommea  m.  di  Bartolommeo  di  Facciolo  Campeggi,  dottore  leggista. 

1560  Martinengo  contessa  Livia  bresciana,  moglie  del  conte  Baldisserra  Campeggi. 

1G69  Obizzi  Ippolita  padovana  m.  del  marchese  Tommaso  Campeggi,  senatore,  marchese  di  Dozza,  ul- 
timo della  famiglia  ammogliato  ed  avente  figliuolanza  che  non  ebbe  successione. 

1642  Riazio  Maria  Francesca  prima  m,  del  marchese  Annibale  Campeggi  de'  signori  di  Dozza. 

1702  Ricci  contessa  Barbara,  vedova  Benedetti  di  Macerata  m.  di  Antonio  Maria  nipote  dell'  ultimo  Lo- 
renzo Campeggi  morto  senza  figli,  laonde  1'  eredità  pervenuta  a'  Malvezzi. 

1400  Sanvitali  Jacopa  m.  di  Girolamo  di  Nicolò  Campeggi,  non  precisato  1'  anno  del  matrimonio. 

1685  Tanari  contessa  Diana  m.  del  conte  Antonio  Maria  Campeggi,  per  essi  varie  poesie  nuziali. 

1506  Tebaldini  Dorotea  con  Giovanni  Campeggi  famoso  giureconsulto. 

1330  Uccelli  Caterina  m.  di  Jacopo  di  Donato  Campeggi. 

15S8  Volta  Orsina  prima  m.  del  conte  .Ainnibale  Campeggi ,  cavaliere  dell'  ordine  di  Cristo  o  reale  di 
Portogallo:  fu  Ambasciatore  residente  de'  bolognesi  presso  il  Papa  in  Roma. 

(10)  Vedansi  i  rispettivi  articoli  ed  i  nomi  nella  bibliografia  Campeggi  posta  in  fine  di  queste  memorie. 

(11)  Per  carte  scritte  di  ricordi,  e  indicate  nel  Sommario  de' recapiti  nell'archivio  di  famiglia. 

(12)  Ghirardacci  cit.pag.  394,  393  ed  altri  storici  bolognesi.  —  TSuzzi.  Annali  di  Bologna  toni.  3, 
pag.  625,  nell'  indice  delle  materie  nel  citato  tomo. 

(13)  Nell'albero  Campeggi  di  Pavia  riscontrasi  un  Lorenzo,  poi  Guidobono,  Campeggio  di  Campeg- 
gio, Borgognone  capitano  di  corazze,  Bartolommeo,  Carbone,  Giacomo,  Nicolò  giureconsulto ,  Cristoforo, 
Gio.  Angelo,  Gio.  Battista,  Gio.  Lodovico,  e  ripetuto  più  volte  il  nome  di  Francesco,  di  Giovanni,  di 
Girolamo,  e  nel  1719  un  Giovanni,  un  Tommaso,  ed  altro  Giovanni  tra  viventi. 

(14)  SigoDÌo  —  Ghirardacci  —  Crescenzio  —  Rinieri  —  Dolfi  —  Calindri  —  ed  altri  storici  nar- 
ratori delle  gesta  de'  valorosi  militi  antichi  della  famiglia  Campeggi. 
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(15)  DolC.  Cronologia  cit.  pag.  235.  —  Fantuzzi.  l'ioti::!!;  degli  scrittori  bolognesi  tom.  .1,  pag.  35. 

(16)  Dgifi  ed  altri  storici  bolognesi,  de' quali  non  occorre  qui  ripetere  le  citazioni  ,  avendosene  an- 
che conferma  nei  titoli  dei  documenti  trascritti  nella  Bibliografia  Campeggi  seguente. 

(IT)  Alidosi.  Dottori  bolognesi  in  legge  civile  e  canonica   pag.  41.  —  Masini    rit.  piart.  I,  p.  261. 

—  Doliì  cit.  pag.  232  ed  altri  storici  bolognesi. 

^IS)  Doliì  —  Sigonii.  Vita  Laiir.  Campegii  ecc.  pag.  3.  —  Crescenzio.  Della  nobiltà  d'  Italia 
part.  2,  piig.  -K)2.  —  Masini  cit.  part.  1,  pag.   146.  —  Fantuzzi  tom.  3,  pag.  33  e  seg. 

(19)  Diplovatatii.  De  dar.  Jitrisconsult.  pag.  284.  —  Fantuzzi    notizie  cit.    tom.  3,   pag.  41,  43. 

—  Muzzi.  .Annali  di  Bologna  tom.  6,  pag.  149. 

(211)  Ghirardacci  m.v.  1496.  —  Alidosi.  Dottori  pag.  48.  —  Panziroli.  De  claris  legum  interpre- 
tìbi'S  lib.  3,  cap.  CXXJIT,  pag.  235.  —  Fantuzzi  tom.  3,  2>ag.  33. 

(21)  Alidosi.  Dollari  pag.  227.  —  Dolfi  pag.  234. 

(22)  Le  citazioni  si  riportano  nell'  accennare  a  monsignor  Tommaso  Campeggi  ,  vescovo  Feltrense. 

(23)  Fantuzzi  cit.  all'  appoggi,  del  Dolfi  jMg.  234. 

(24)  Scrittori  sopra  notati  e  altri  da  notarsi,  nel  noverare  i  Campeggi  saliti  per  dignità  eccle-siastiche. 

(25)  Casio.  Epitaffi  cart.  5.  —  Sigonii.  De  Episcop.  Bonon.  Vita  Laur.  Catnpegii.  —  Masini  part.  t, 
pug.  164,  322,  239.  —  Dolfi  pag.  234.  —  Fantuzzi  tom.  3,  pag.  47,  e  seg.  —  Cardella.  Memorie 
de'  Cardinali  di  S.  R.  C.  tom.  4,  pag.  30.  Serie  de'  Cardinali  ecc.  de'  Vescovi  di  Bologna  ecc.  — 
Lenzi.  Biografia  nell'Album  di  Roma.  —  Muzzi.  Annali  di  Bologna. 

(20)  Gli  scrittori  sopracilati  della  vita  del  padre  suo  Lorenzo,  Fantuzzi  tom.  3,  pag.  28.  —  Muzzi. 
Annali    tom.  6,  pag.  483,  486,  494.  —  Masini  cit.  part.  2,    Vescovi  bolognesi.  Serie  de'  Vescovi  ecc. 

(27)  Fantuzzi  tom.  3,  i)ag.  65,  e  biografìe  de' vescovi  bolognesi  sparsi  per  le  città  italiane,  e  se- 
gnatamente è  da  vedersi.  Ughelli.  Italia  Sacra. 

(28)  Masini  —  Dolfi  e  biografi  succitati. 

(29)  Per  Giambattista,  Marc'Antonio  e  altri  di  seguito  V.  Sigonii.  \'ita  Laur.  Campegii  pag.  96.  — 
Falconi.  Memorie  della  Chiesa  bolognese  e  dei  suoi  pastori  ecc.  —  Fantuzzi  tom.  3.  pag  39.  41  e  seg. 
e  sue  annotazioni    ed   altre  che  si  riportano  all'articolo  descrivente  la  villa  del  Toscolano. 

(30)  Sigonio  —  Masini  —  Faleoni  —  Dolfi  —  Fantuzzi  toni.  3,  pag.  37,  anche  per  Camillo  vescovo 
di  Sutri  e  Nepi. 

(31)  Masini  —  Dolfi  —  Fantuzzi  totn.  3,  pag.  61. 

(32)  Masini  —  Dolfi  ìmg.  236. 

(33)  Gli  stessi  scrittori,  e  inoltre  vedere  anche  la  serie  de'Vescovi  di  Cesena  e  di  Sinigallia,  e  degli 
Ambasciatori  e  Nunzi  menzionati  per  ordine  cronologico  dal  Dolfi  a  rispettivi  nomi,  che  qui  si  ripor- 
tano cronologicamente  nella  serie  degli  ecclesiastici  dignitari. 

1485  Girolamo  di  Bartolommeo.  149(5  Lorenzo  di  Gio.  1512  Tommaso  di  Gio.  1513  Antonio  Mari  diGio. 
1556  Gio.  del  conte  Antonio.  1558  Vincenzo  di  Antonio  Maria.  1577  Lorenzo  di  Vincenzo.  1628  Lorenzo 
di  Annibale,  e  1650  Tommaso  di  Antonio,  oratore  residente  presso  il  Pontefice  in  Roma. 

(34)  Per  Tommaso  di  Gio.  è  da  vedersi  tra  Vescovi  nelle  citazioni  surriferite. 

(35)  Dolfi  pag.  235.  —  Fantuzzi  tom.  3,  pag.  33. 

(30)  Memorie  degli  Accademici  Gelati  nella  bibliografia  Campeggi,  Fantuzzi  tom.  3.  pag.  62  e  seg. 

(37)  Per  Bozza  castello  ,  feudo  e  rocca  gli  storici  bolognesi  e  delle  cose  d' Italia  e  specialmente  di 
Romagna.  V.  Cronaca  della  Pugliola  nel  Muratori.  Rer.  Ilal.  script,  tom.  IS.  —  'Vizzani  —  Ghirar- 
dacci    Masini  •   •  Dolfi  -  -  Savioli  —  Muzzi.  —  Oliva.   Vita  di  Caterina  Sforza  in  Riario  pag.  138. 

Burriel.  Vita  della  medesima  tom.  3.  pag.  XIX,  XXX,  LXXVI.  —  Fantuzzi.  Monumenti  Ravennati 
tom.  3.  pag.  166,  242,  tom.  5,  pag.  45,  tom.  6,  pag.  66.  Storia  civile  ed  ecclesiaslii-a  d'Imola  (del- 
l'Alborghetti).  —  Calindri.  Saggio  topografico  dello  stato  Pontificio  pag.  130.  —  Cerchiari.  Ristretto 
storico  d'  Imola    pag.  22,  80.  Memorie  storiche  di  Tossignano  pag.  31,  seg.  168. 

(.38)  Amadi.  Nobiltà  di  Bologna  p.  89,  136.  —  Galeotti.  Uomini  illustri  bolognesi  articolo  Bozza 
feudo  de'  Campeggi  pag.  93.  —  Dolfi  pag.  234,  e  237.  —  Memorie  degli  uomini  illustri  Malvezzi 
pag.  98  e  99,  e  diversi   articoli  nella  seguente  Bibliografia  Campeggi. 

(39)  Saliceto  massaria  o  comune  rurale  nel  piano  bolognese,  dove  si  crede  che  traesse  origine  il 
cel.  dott.  Bartolommeo  Saliceti,  di  cui  è  monumento  sepolcrale  nel  chiostro  di  S.  Domenico  in  Bologna. 

(40)  Intorno  al  Tusculo  de'  romani  ed  al  Toscolano,  poi  Benaco  nel  lago  di  Garda,  si  diedero  noti- 
zie bibliografiche  e  storiche  nelle  note  10  a  14  della  descrizione  pubblicata  nell'  Almanacco  bolognese 
del  Salvardi  1834 ,  dando  anche  un  saggio  delle  rare  edizioni  di  Alessandro  Paganino  :  ora  aggiungesi 
Pompilio  di  Fabrizio.  Le  delizie  Tusculane,  descrizione  in  ottava  rima.  Roma  Zanetti  1396  in  4.  — 
Castellano.  Geografia  dello  Stato  Ecclesiastico  pag.  150.  —  Haggi.  Lettere  sui  colli  .ilbani  e  Tusculani. 
Roma,  Puccinelli  1844  in  8.,  libro  assai  interessante. 

(41)  Malvasia.  Felsina  pittrice  voi.  1,  pag.  396,  194,  prima  edizione. 

(42)  L'argomento  di  questa  cavalleresca  tenzone,  qual  era  inscritta  per  breve  leggenda  sotto  alla 
dipintura,  si  riporta  nella  descrizione  succitata  pag_  160,  e  può  leggersi  per  esteso  nel  libro:  Garisendi 
Antenor  (finto  nome  di  Pompeo  Vizzani)  Torneo  fatto  sotto  il  Castello  di  .Irgio  da  signori  Cavalieri 
bologne.ii  il  dì  9  febbraro  1378.  Bologna  pel  Rossi  in  8. 
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(41-ì)  P«r  gli  opuscoli  di  Giamliattista  Campeggio,  del  Rossi,  e  del  Croce,  vedasi  la  biblioyrafia  seguente: 
Dell'epistola  latina  di  esso  monsignor  Campeggi  ,  ne  fu  or  ora  improsa  la  traduzione  italiana  dai  me- 
dico eh.  dottor  Francesco  Pistocchi  Sarti ,  la  quale  merita  di  essere  data  alle  sfampe,  insieme  al  testo 
latino  stampato,  il  qual'  è  di  eleganza  veramente  ciceroniana. 

(44)  11  Fantuizi  non  potè  ricordare  che,  dei  senatore  Francesco  Bolognetti ,  si  ha  un  capitolo  in 
terza  rima:  La  difesa  delle  donne  contro  il  divieto  degli  ornati  sino  dal  1451,  emanato  d'ordine  del 
cardinale  Bessarione  .allora  Legato  di  Bologna.  V.  Anecdota  Litteraria.   Romae  1773,    tom.  2,  p.  -117 . 

(45)  Giordani.  Della  vemda  e  dimora  in  Bologna  di  Clemente  VII  e  Carlo  V  per  la  coronazio- 
ne ecc.  Bologna  1832  in  8. 

(46)  Preziosità  di  argenteria  per  lavoro  erano  una  corbelliera ,  delle  boccaline  ,  de"  bacili ,  de'  vasi  , 
de' candellieri  ed  altri  oggetti  singolari,  che  s'indicano  nella  deion'-tonf;  più  volte  mentovata. 

(47)  Lettere  inedite  del  Bianconi  comunicate  dagli  eredi  nel  1834  per  Ja  stessa  descrizione. 

(48)  11  CoUiva,  apparatore  di  professione  e  dilettante  di  architettura ,  esegui  per  diversi  amici  dei 
disegni,  e  de' lavori  d'arte  meritevoli  di  lode:  egli  mancava  alia  vita  nell'autunno  dell'anno  scorso, 
in  età  settuagenaria  con  dispiacenza  de"  suoi  amici. 

(49)  Del  palazzo  dai  Campeggi  posseduto  in  Roma,  si  hanno  notizie  per  gli  scrittori  seguenti:  — 
Cardella.  Memorie  de'  Cardinali  tom.  IV,  pag.  34.  —  Milizia.  Vite  degli  architetti.  —  Cancellieri.  Il 
Mercato  ecc.  Piazza  Narona  pag.  114  e  120.  —  Bottari.  Guida  di  Roma  1763,  pag.  432.  —  Pun- 
gileoni.  Elogio  di  Bramante.  —  Melchiorri.  Xuora  Guida  di  Roma  1840,  pag.  594.  —  Pistoiesi. 
Descrizione  di  Roma  1841,  pag.  560.  —  Ricci.  Storia  dell'  architettura  italiana  tom.  3,  pag.  44,  45, 
ed  in  altri  libri  storici  intorno  gli  architetti  in  Italia. 

(50)  Del  Palazzo  già  Campeggi  in  Bologna  ,  le  guide,  le  illustrazioni  di  questa  città,  e  per  le  note 
in.ierite  a  curiosità  de' ricercatori  delle  memorie  patrie,  nella  descrizione  e  nella  cronaca  suindicata. 

Oltre  agli  storici  conosciuti  del  Concilio  di  Trento  si  riferiscono  qui  g!i  scrittori  che  raccolsero  le 
notizie  intorno  alle  sessioni  conciliari  tenute  in  Bologna,  ommettendo  di  registrare  gli  storici  bolognesi. 
Decreta  sacro-oecumenici  et  generalis  Concila  Tridentini.  Bononiae ,  Anselmus  Giacarellus  1548  in 
fui.  —  Memorie  e  istruzioni  a  Monsig.  Dufrù  ambasciatore  per  il  re  dì  Francia  al  Concilio  di  Bolo- 
gna. —  Responsion  Sgnodi  Bononiensi  ad  oratorem  Caesaris  de  Concilio  iterimi  trasferendo  Triden- 
tum  etc.  V.  Milanesi.  Catalogo  dei  ms.  posseduti  dal  marchese  Gino  Capponi  in  Firenze  ecc.  pag.  204. 
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Albero  genealogico  della  famiglia  Cara- 
peggi  di  Bologna.  Ms.  in  fol. 

Diversi  esemplari  con  qualche  varia- 
zione di 'nomi  ne' discendenti.  Nell'archi- 
vio Malvezzi-Campeggi ,  e  nelle  pubbliche 
biblioteche.  V.  Carrati.  DolB.  Gbirardacci.  Mon- 
teraoi.  Rinieri.  Tioli. 

Albero  della  famiglia  Campeggi  di  Pa- 
via. Ms.  in  fol. 

Fn  copia  nell'mxhivio  suddetto  rica- 
vata dall'  originale  del  ramo  pavese  che 
deriva  dal  bolognese. 

Agnazione  di  Bartolommeo  e  Gio.  Zac- 
caria Campeggi  alli  onori .  privilegi ,  esen- 
zioni etc.  nel  territorio  di  Mantova  per  de- 
creto del  marchese  Lodovico  Gonzaga  di 
Mantova,  data  il  dì  20  ottobre  1458. 

Sommario  dell'  arcliivio  Malvezzi- 
Campeggi.  V.  Privilegi. 

Amadi  Francesco.  —  I  Campeggi  -  della 
Nobiltà  di  Bologna  pag.  88,  89  stampato  in 
Cremona,  Draconi  1.588  in  4. 

Bellisi  Bonifacio.  —  La  gloria  rinascente 
ne'  felici  sponsali  ecc.  del  marcliese  Antonio 
Maria  Campeggi  e  della  contessa  Diana  la- 
nari, epitalamio  consacrato  al  marchese  e 
senatore  Tommaso  Campeggi.  Bologna  ,  Peri 
1685  in  4.  V.  Rime. 

Contiene  in  sestine  gli  elogi  de  Cam- 
peggi pili  distinti. 

Biralli  Simone.  —  Imprese  scelte.  Venezia 
Ciotti  1(;U0.  in  4. 

Descrive  quella  di  monsig.  Gio.  Bat- 


tista Campeggi,  Vescovo  di  Malarica,  per 
V  Orazione  sua  al  Concilio  di  Trento.  V. 
Palazzi  Andrea.  Imprese  ecc. 

Brevi ,  Concessioni  e  Privilegi  di  Pon- 
tefici ed  Imperatori  alla  famiglia  Campeggi 
in  varie  date.  Ms.  in  fol.  e  perg. 

Nell'archivio  Malvezzi-Campeggi,  se 
ne  farà  cenno  a  rispettivi  nomi  de'  So- 
vrani concedenti.  Gli  altri  atti  manoscritti, 
senza  indizio  di  luogo,  ove  conservati,  si 
intende  che  sono  nel  predetto  archìvio  di 
famiglia  in  Bologna. 

CaOrarelli  romano,  monsignor  Vice-Legato 
di  Bologna.  Inibizione  risguardante  F  estrarre 
raccolti,  per  parte  degl'  Imolesi  dal  territorio 
di  Dozza,  feudo  de'  signori  Campeggi,  in  data 
18  giugno  1649.  Ms.  in  fol. 

Caliodri  Serafino.  —  V.  Campeggio,  nel  di- 
zionario corografico  della  montagna  e  collina 
bolognese  part.  3  pag.  16  e  28.  Bologna  stamp. 
S.  Tommaso  d'Aquino  1771  in  8. 

Campeggi  Alessandro.  Piimicerio  della 
Metropolitana  di  Bologna.  Collazione  al  be- 
neficio della  cappella  di  S.  Barbara  in  Dozza 
por  dono  di  Giorgio  e  fratello  Maranesi  ecc. 
in  data  12  marzo  1691.  Ms.  in  fol. 

Vedi  anche  tra'  docwnienti  che  se- 
guono Campeggi  Annibale. 

—  Collazione  alla  dignità  Primiceriale 
in  seguito  della  rinunzia  fatta  da  monsignor 
Tommaso  Campeggi  suo  fratello,  .in  data  30 
novembre  1643.  Ms.  in  fol. 

—  Rinunzia  di  monsig.  Alessandro  Cam- 
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poggi  della  pi'imogenilui'a  a  Tommaso  di  lui 
fratello,  sotto  alcuni  patti  e  condizioni,  in 
data  9  dicembre  1648.  Ms.  in  fol. 

Campeggi  Antonio  Maria.  —  Transazione 
di  lui  con  Matteo  e  IVatelli  Malvezzi  rela- 
tiva al  testamento  del  cardinale  Lorenzo 
Campeggi  il  seniore,  in  data  6  dicembre  1538. 
Ms.  in  fol. 

Campeggi  .4nna  Maria.  —  Scrittura  circa 
le  vertenze  col  di  lei  cognato  conte  Vincenzo 
Ranuzzi ,  ipiale  vedova  del  conte  Gio.  Gi- 
rolamo Ranuzzi,  e  transazione  fra  essi  in 
data  30  gennaio  1708.  Ms.  in  fol. 

Tra  gli  atti  della  causa  legale  ripor- 
tati nella  Cronaca  bolognese  del  Gblsclli. 

—  Promessa  di  lei  per  gli  sponsali  col 
conte  Alberto  Grassi,  costituzione  di  dote,  e 
capitoli  matrimoniali,  in  data  14  marzo  1709. 
Ms.  in  fol. 

—  Assoluzione  di  essa  riportata  dal  conte 
Vincenzo  Ranuzzi  per  la  suddetta  causa, 
composta  nel  dicembre  1711.  Ms.  in  fol. 

Parimenti  riportasi    in    copia  nella 
predetta  Cronaca  Chi  selli. 

Campeggi  Annibale.  —  Convenzione  e  con- 
cordia fra  lui  e  monsignor  Gio.  Campeggi 
Zanclii ,  iirimicerio  della  cattedrale  di  San 
Pietro,  sopra  l'amministrazione  del  governo 
di  Bozza,  in  data  10  marzo  159*2.  Ms.  in  fol. 

Per  atti  in  cui  serbansi  altri  docu- 
menti ed  uno  datato  il  dì  9  dicembre  1595. 
Campeggi  Annibale.  —  Atto  in  cui  riceve 
il  protonotariato  apostolico  da  suo  zio  Lo- 
renzo Campeggi,  vescovo  di  Sinigaglia,  con 
tutti  gli  onori  e  privilegi,  datato  ai  13  apri- 
le 1637.  Ms.  in  fol. 

—  Atto  d'accettazione  per  esser  noverato 
fra  li  Riformatori  dello  Stato  di  Libertà, 
cogli  onori ,  privilegi ,  emolumenti  ecc.,  in 
data  18  ottobre  1637.  Ms.  in  fol. 

Vedasi  la  sua  orazione  fimebre,  pub- 
blicata da  Collimati  Alessandro. 

—  Donazione  ricevuta  da  esso  Annibale, 
e  fatta  da  Giorgio  Maranesi  e  fratello  della 
cappella  di  S.  Barbara  a  Dozza,  il  di  4  apri- 
le 1641.  Ms.  in  fol. 

—  Per  quest'atto  fu  ceduto  del  terreno 
alla  ToscancUa  de'  Campeggi  poi  Malvezzi 
dietro  certi  obblighi.  V.  Campeggi  Alessandro. 

—  Procura  all' ab.  Francesco  Cattaui  e  ad 
Annibale  Cenni  per  esigere  aflitti,  condurre 


afl'ari  e  circa  al  pagamento  del  canone  alla 
R.  C.  A.  sul  feudo  di  Dozza ,  in  data  23 
giugno  1643.  Ms.  in  fol. 

—  Elezione  per  esso  Annibale  accettata  di 
maestro  di  campo,  d'un  terzo  di  dieci  ban- 
diere. Con  mensile  stipendio  e  con  certi  ob- 
blighi ecc.  in  data  25  agosto  1643.  Ms.  in  fol. 

—  Risulta  dall'atto  d'accettazione  che  il 
Campeggi  ritraeva  per  tale  grado  centoventi 
scudi  al  mese. 

Campeggi  Antonio.  —  Inibizione  per  la 
vendita  della  sua  parte  sulla  giurisdizione  di 
Dozza,  spettante  a  Ridolfo  Campeggi,  in  se- 
guito di  lite  promossa  nel  tribunale  di  Roma 
l'anno  1619.  Ms.  in  fol. 

Atti  legali  in  relazione  alla  causa. 

—  Inibizione  al  Tesoriere  della  Provincia 
di  Romagna  contro  li  perturbatori  del  diritto 
del  macinato  nel  feudo  di  Dozza,  in  data  15 
novembre  1630.  Ms.  in  fol. 

—  Concordia  fra  PP.  di  S.  Paolo  (ed  il 
Campeggi  )  risguardante  la  fabbrica  della 
loro  chiesa  o  de'  PP.  Barnabiti,  circa  alcune 
riserve  per  l' erezione  del  campanile ,  favo- 
revoli al  palazzo  Campeggi  posto  in  strada 
S.  Mammolo,  datata  20  maggio  1634.  Ms. 
in  fol. 

—  Locazione  del  palazzo  Campeggi  (su- 
indicato) ad  Ottaviano  Elefantuzzi  per  Rog. 
Not.  del  2  agosto  1634.  Ms.  in  fol. 

Intorno  a  questo  magnifico  palazzo 
V.  Campeggi  Card.  Lorenzo,  e  Monsignor  Gio. 
Battista. 

—  Procura  in  Eugenio  Amiani  a  compe- 
rare, dal  principe  Marc'Antonio  Borghesi  in 
Roma,  il  di  lui  palazzo  in  via  Borgo  Nuovo, 
con  data  17  febbraio  1635,  e  compra  segui- 
tane al  31  marzo  1635.  Ms.  in  fol. 

Tra  le  scritture  anteriori  e  relative 
V.  Campeggi  Lorenzo  Cardinale  etc. 

—  Conseguimento  ricevuto  da  esso  Anni- 
bale Campeggi  della  laurea  dottorale  in  diritto 
civile,  con  tutti  gli  onori,  privilegi  ecc.  nel  di 
19  gennaro  16.37.  Ms.  in  fol.  perg. 

—  Funerale  celebrato  in  Bologna  per  la 
morte  del  conte  e  senatore  Antonio  Campeggi 
nell'  anno  1637. 

Ebbesi  da  scheda  la  indicazione,  ma 
non  veduto  se  libretto  a  stampa ,  scppwe 
non  e  quello  che  indicasi  del  Znffi  Alexan- 
dro  etc. 
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Campeggi  Antonio.  —  Pi'ociira  nell'  Alx 
Ambrogio  Borzaruli  di  Roma  a  pagare  il 
canone  pel  feudo  di  Bozza ,  in  data  3  giu- 
gno 1680.  Ms.  in  fol. 

Altra  jìrocura  parimenti  scritta  in 
data  21  giugno  1689. 

—  Testimonianz:i  della  letiitlimilà  di  sua 
prole,  che,  a  norma  della  investitura,  è  suc- 
ceduta nella  signoria  di  Bozza  per  esso  figlio 
del  conte  Tommaso  Campeggi,  in  data  5  set- 
temljre  1689.  Ms.  in  fol. 

—  Ricorso  al  Generale  di  S.  Chiesa  su  ciò 
che  avvenne  al  passaggio  de'  Principi  Otto- 
lioni  nella  via  regale  di  Bozza,  datato  il  dì 
12  settemlire  1689.  Ms.  in  fol. 

Campeggi  Antonio  Maria.  —  Procura  nel 
conte  Vincenzo  di  lui  figlio  in  Andrea  Mon- 
tcceneri  per  affari  e  circa  l'occupazione  del 
castello  di  Bozza,  in  data  12  giugno  1558. 
Ms.  in  fol. 

Campeggi  Antonio  Maria.  —  Nozze  di  lui 
con  la  contessa  Biana  lanari. 

V.  E  opuscolo  descritto  del  Bellisi  ed 
altri  opuscoli  di  occasione. 

—  Assenso  dato  a  ricerca  del  fratello  di 
lui,  Lorenzo  (iuniore)  Campeggi,  per  stabilire 
il  matrimonio  della  contessa  Barbara  Ricci 
vedova  Benedetti  di  Macerata,  con  promessa 
matrimoniale,  e  celebrazione  de' sponsali  ecc. 
in  data  4  e  5  gennaro  1702.  Ms.  in  fol. 

—  Memorie  delle  massime  accordate,  con 
Lorenzo  della  Torre,  circa  Lavinia  Spada  sua 
moglie ,  scritte  in  autografo  e  datate  nel  di 
25  giugno  1704.  Ms.  in  fol. 

—  Lettera  all'  Ambasciatore  di  Bologna, 
residente  in  Roma,  intorno  ad  una  falsa  e  nera 
imputazione  datagli  presso  il  Senato  bolo- 
gnese, scritta  al  20  aprile  1719.  Ms.  in  fol. 

Copia  di  questa  lettera  è  tra' mano- 
scritti nella  biblioteca  della  Università  degli 
studi  e  tra  ms.  Zanetti. 

Campeggi  Bartolommeo.  —  Testamento 
nuncupativo  fatto  in  Mantova  nel  dì  11  ot- 
tobre 1467  Rog.  Not.  Ms.  in  fol.  perg. 

Campeggi  Donato  —  Protocollo  con  ricordi 
nei  quali  si  rileva  la  minorità  di  Giuliano  II 
Malvezzi,  con  altre  memorie  relative  dell'an- 
no 1499  in  4. 

Campeggi  Eleonora ,  vedova  Contrari.  — 
Bonazione  del  feudo  di  Bozza  e  giurisdizione, 
con  privilegi,  fatta  ad  Annibale  Campeggi, 


quietate  le  vertenze  cogl'Imolesi.  in  data  21 
febtiraio  1591.  Ms.  in  fol.  V.  Campeggi  An- 
nibale. 

Campeggi  Giacomo,  monsignor  Governatore 
d'Ancona.  Congregazioni  tenute  sopra  le  for- 
tificazioni d'Ancona  e  disposizioni  in  propo- 
sito, alle  quali  ebbe  parte  anche  Annil>ale  Cam- 
peggi, nel  mese  <li  febbraio  1621.  Ms.  in  fol. 

Campeggi  Giovanni.  —  Ricordi  della  sua 
famiglia  e  cenni  de' .suoi  figliuoli,  con  notizie 
genealogiche  dal  1220  e  per  altri  anni  con- 
secutivi ecc.  Ms.  liiiro  in  4. 

Il  volume  è  scritto ,  come  jxire ,  au- 
tografo, con  pulito  carattere,  coperto  da 
due  tavolette  di  legno,  col  dorso  in  pelle  e 
con  fermagli  di  ferro. 

Campeggi  Giovanni ,  Vescovo  di  Parenzo , 
poi  di  Bologna.  Locazione  de'  beni  della 
chiesa  di  S.  Maria  di  Bozza,  della  qual'era 
rettore,  posti  in  commenda  poi  dati  a  B. 
Annibale  Marchesini,  cappellano  di  delta  chie- 
sa: in  data  27  agosto  1545.  Ms.  in  fol. 

—  Instituzione  a  rettore  commendatario 
della  chiesa  parrocchiale  di  S.Croce  della  Selva, 
giuspatronalo  de' Malvezzi,  per  eleggere  il 
cappellano  vacante  per  la  morte  di  Jacopo 
Malvezzi  nel  dì  12  ottobre  1548,  con  procura 
a  Carlo  Malvezzi  per  governare  detto  retto- 
rato. Ms.  in  fol. 

Per  atti  di  archivio  Malvezzi  e  della 
chiesa  suddetta  in  Selva. 

—  Compra  di  monsig.  Vescovo  di  Bolo- 
gna del  palazzo  Campeggi  in  Roma ,  posto 
nella  via  di  Borgo  Nuovo,  in  data  22  gen- 
naro 1555.  Ms.  in  fol. 

—  Visite  pastorali  del  detto  Vescovo  per 
la  diocesi  di  Bologna,  negli  anni  1555  1556 
e  susseguenti,  anche  per  mandato  ne'  vicari  e 
sacerdoti  a  lui  dipendenti.  Lib.  Ms.  in  fol. 

Sono  diversi  volumi  nell'  archivio 
della  Cattedrale  e  Metropolitana. 

—  ConstitutionesSynodalesincompendium 
redactae  et  pub.  ann.  1557,  de  mandato  Jo. 
Campegii  episcopi  Bonon.  s.  n.  in  8. 

Un  esemplare  è  nella  odierna  biblio- 
teca Arcivescovile  di  Bologna,  accennato 
nel  Catalogo  a  stampa. 

Campeggi  Giovanni  Battista,  Vescovo  di 
Maiorica,  deposito  di  scudi  2.500  in  oro  per 
avere  cinque  uffici  militari  di  S.  Giorgio, 
e  per  godere  delle  prerogative ,  grazie ,  pri- 
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vilegi ,  frutti ,  esenzioni  ed  altro ,  dal   4  lu- 
glio 1547.  Ms.  in  fol. 

Ed  altri  due  depositi  di  scudi  1500 
e  1000,  fatti  nell'anno  med-esinio  il  dì  1 
agosto  0  19  novembre  per  lo  stesso  motivo. 

—  Oratio  habita  25  januarii  1552  a  Jo. 
Baplista  Canipegio  eiìiscopo  Maioriensi  in 
sessione  quinta  Concilii  Tridentini  sub  Julio 
III  etc.  Venetiis  apud  Aldum  1561  in  4. 

È  quesf  orazione  accoppiata  con  al- 
tra del  Cardinale  Sadoleto,  ed  assai  lodata. 
V.  FanlMzzi.  Notizie  degli  scrittori  bolo- 
gnesi toni.  3  pag.  40. 

De  Tusculana  villa  sua  ad  Franciscum 
Bolognetum  senalorem  epistola.  Bononiae  ex 
typ.  Benacii  1571  in  4. 

Datata  ex  Tusculo  nonis  sextilis  1567, 
invitando  U  Bolognctti,  jilosofo  e  poeta,  a 
passare  in  detta  villa,  che  loda  per  ame- 
nità di  luogo ,  molto  scdubre ,  per  abbon- 
danza di  frutta  ed  altre  prerogative  utili 
e  deliziose  :  citata  dal  Fantuzzi  in  ^jo- 
gine  41. 

—  Prestito  di  danaro  all'  Assunteria  o 
magistratura  della  Annona  di  Bologna,  dato  ai 
17  settembre  1573.  Ms.  in  fol. 

Unitamente  ad  altri  prestiti  fatti  nel 
22  novembre  1576  e  nel  17  luglio  1581. 

—  Fondazione  o  instituzione  del  Primi- 
cerato,  capitolare  ecclesiastica  dignità,  nella 
chiesa  Cattedrale  di  S.  Pietro  in  Bologna  , 
dei  9  febbraio  1581.  Ms.  in  fol. 

Il  primo  primicerio  chiamato  dall' in- 
stitutore  fu  un  certo  Concredi,  detto  an- 
che Zanchi,  di  Venezia,  coli'  obbligo  di  as- 
sumere il  cognome  Campeggi:  degli  altri 
nominati  si  fa  cenno  tra  documenti  inr 
dicati  in  questa  bibliografia.  V.  Campeggi 
Annibale.  V.  Scrittura.   V.  Sentenza. 

—  Fondazione  e  dotazione  ed  altro  rela- 
tivo al  beneficio  semplice,  in  S.  Bernardino  e 
S.  Marta,  eretto  nella  chiesa  delle  suore  di 
Ud  nome,  il  di  5  maggio  1582.  Ms.  in  fol. 

—  Impresa  allegorica  di  monsignor  Giam- 
battista (lampeggi  descritta. 

È  nel  Biralli  Simone.  V.  Imprese  scelto 
da  quelle  del  Palazzi.  Venezia  Ciotti  1600 
in  4  pag.  109.   V.  l'aliizzi  Andrea. 

—  Transazione  e  divisione  della  eredità 
di  esso  monsignor  Campeggi,  lasciata  nel  suo 
vigore  la  donazione  fatta  per  monsignor  Gio. 


Zanclii  Campeggi,  primicerio  ad  Antonio  Cam- 
peggi nel  1595.  Ms.  in  fol. 

Campeggi  Girolamo ,  Vescovo  Parentino. 
Investitura  del  castello  di  Pescina  fatta  in 
vita,  a  favore  del  di  lui  nipote  Bartolommeo 
Campeggi ,  per  l' annuo  canone  di  ducati  10 
d'oro  nella  festa  di  S.  Mauro,  datata  il  4 
aprile  1030.  Ms.  in  perg. 

Feudo  0  signoria  di  privilegio  impe- 
riale, nell'  Illirici-  e  presso  Feltre:  è  luogo 
diverso  dall'altro  dallo  stesso  nome  che  si 
descrive  m  Piemonte.  V.  Privilegio  di  Car- 
lo V  imperatore. 

—  Assegnazione  fatta  alle  due  cappellanìe 
erette  in  S.  Pietro  di  Bologna  ,  per  V  altare 
de'  Ss.  Andrea  apostolo  e  Stefano  protomar- 
tire, con  permuta  di  beni  alla  Beverara,  del 
12  giugno  15G5.  Ms.  in  fol. 

Campeggi  Card.  Lorenzo  seniore.  —  Vita 
di  lui  in  latino  ed  in  italiano.  V.  Sigonio , 
Faleoni  e  Fantuzzi. 

—  Laurea  dottorale  in  gius  canonico  e 
civile,  conferitagli  nello  studio  di  Bologna,  con 
molto  applauso,  sotto  il  pontificato  di  Alessan- 
dro VI  il  dì  1  ottobre  1499.  Ms.  in  perg. 

—  Compra  di  un  palazzo  in  via  S.  Mam- 
molo, e  casa  retro  in  via  vai  d' Aposa,  sotto 
la  parrocchia  di  S.  Giacomo  de'  Carbonesi , 
da  Alessandro  e  fi'atello  Annibale  Bentivogli, 
in  data  9  novembre  1531.  Ms.  in  fol. 

—  Pagamento  ad  Alessandro  Bentivoglio 
e  fratello  in  conto  di  prezzo  del  palazzo  suin- 
dicato con  vincolo  d'  investimento ,  il  dì  26 
agosto  1532.  Ms.  in  fol. 

Vedasi  la  descrizione  di  detto  palagio 
eh'  ora  è  di  proprietà  dei  nobili  marchesi 
Bevilacqua. 

—  Synodus  seu  Constituliones  Synodales 
Card.  Lanrentii  Campcgii.  Bononiae,  Bonar- 
diim  1535  in  8. 

La  pubblicazione  si  fece  da  monsi- 
gnor Agostino  Zanetti  vescovo  di  Sebaste, 
vicario  e  suffraganeo  di  Bologna.  Un  esem- 
plare a  stampa  è  nella  biblioteca  arcive- 
scovile: ove  sono  anche  dei  volumi  ms. 
risguardanti  la  Synodus  Provincialis  pri- 
ma Bononiensis. 

—  Legittimazione  di  Virgilio  e  di  Gio. 
Battista  Ariosti,  fatta  dal  Caid.  Campeggi  nel- 
l'anno  1538.  Ms.  in  fol. 

Con  altre  prove  docutncntali  relative 
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ai  figli  nahirali  del  poeta  Ariosto,  le  quali 
sono  tra  manoscritti  delta  collezione  Iler- 
colani  in  Bologna.  V.  Baruffaldi:  Vita  del- 
l'Ariosto ecc.  Molti  preferivano  legittimare 
col  privilegio  de'  Campeggi,  dottori  giuri- 
dici, che  erano  in  estimazione  della  Sacra 
Rota  romana. 

Reformatio  Cleri  Germaniae  ad  correctio- 
neni  ritui  et  morum  (stampata  poi)  Goloniae 
ex  aed.  Quentenlianis  1539  in  -'i. 

Campeggi  Lorenzo  iunioro.  —  Collazione 
al  beneficio  di  S.  Maria  Maddalena  di  gius- 
patronato  della  famiglia  Campeggi,  in  data 
23  gennaro  1003.  Ms.  in  fol. 

Delle  cariche  ecclesiastiche  di  questo 
Prelato  si  ha  notizia  ne'  documenti  mon 
noscritti  che  seguono. 

—  Compra  dallo  stato  di  Melchiorre  Ra- 
mondini  di  una  possessione,  e  palazzo  (appel- 
lato poi  il  Toscolano),  nel  comune  di  Saliceto, 
dando  in  permuta  olire  somma  di  denaro  un 
fondo  nel  comune  di  Gaibola ,  e  compra  di 
altri  terreni  fatta  dall'  anzidetto  monsignor 
Giambattista  vescovo  di  Maiorica,  in  data  28 
agosto  1566.  Ms.  in  fol. 

Documento  eh'  interessa  alla  storia 
patria  per  coìwscere  la  provenienza  di 
acquisto  della  prelodata  villeggiatura. 

—  Instruzione  per  la  Nunziatura  di  Na- 
poli ricevuta  l'anno  1577.  Ms.  in  fol. 

Indicata  dal  Marsand.  I  manoscritti 
italiani  nella  R.  Biblioteca  di  Parigi  (1838) 
voi.  2  img.  66.  n.  XXJX  e  pag.  79.  n.  XX. 
ed  altre  istruzioni  diplomatiche. 

Procura  in  Baldassarre  Campeggi  ed  in 
Gio.  Ferrari  per  prendere  il  possesso  del 
vescovato  di  Cervia  ed  altro  relativo  in  data 
18  gennaro  1582.  Ms.  in  fol. 

Neil'  archivio  Malvezzi-Campeggi. 

Libellus  hortatorius  in  Clerum  venctum 
in  visitatione  apostolica  reverend.  Campegii 
legati  et  Augustini  Valerli  episcopi  veronen- 
sis  conscriptus.  Veronae  a  Donatis  1584  in  4. 
Fu  ristampalo  anche:  Venetiis,  Pa- 
trianis  1592  e  da  ultimo  Venetiis  1824. 

Collazione  della  dignità  Primiceriale  nella 
metropolitana  di  S.  Pietro  in  Bologna .  del- 
l' 11  e  17  maggio  1607.  Ms.  in  fol. 

—  Giuramento  di  fedeltà  nelle  mani  del 
cardinale  Aldobrandini.  Camerario  apostolico, 
per  assumere  il  governatorato  di  S.  Severino 


nella   Marca   anconetana  ,  dato  ai  18  oltolirc 
1611.  Ms.  in  fol. 

—  Collazione  al  benefizio  di  S.  Giacomo 
della  Bagnai'ola  .  nel  comune  di  Bozza  .  di 
gius-patronato  della  famiglia  Benini,  in  data 
14  novembre  1622.  Ms.  in  fol. 

—  Posizione  risguaidante  il  beneficio  di 
S.  Barbara  a  Bozza,  atti  e  nomine  per  decreti 
Vescovili,  in  riguardo  anche  alla  chiesa  pre- 
vostale  di  Bozza,  contea  ecc.  circa  al  nomi- 
nato beneficio  :  raccolta  nel  mese  d'  agosto 
1625.  Ms.  in  fol. 

—  Instruzione  data  al  nominato  monsig. 
Campeggi ,  Vescovo  di  Cesena,  per  la  Nun- 
ziatura di  Torino  nell'anno  1626.  Ms.  in  fol. 

Accennata  dal  Marsand  tom.  1.  ;ja- 
gin.  458  (1835)  tra  le  scritture  politiche  e 
diplomatiche  esistenti  nella  biblioteca  pa- 
rigina anzidetta. 

—  Aggregazione  di  esso.  Vescovo  -di  Si- 
nigalia  ,  all'ordine  di  S.  Girolamo  sotto  gli 
auspici  della  B.  V.  denominata  del  Guada- 
lupe  nel  1633.  Ms.  in  fol. 

Al  quale  ordine  religioso  furono  poi 
ascritti  anche  Annibale  ed  Alessandro  Cam- 
peggi per  loro  devozione. 

—  Testamento  suo  dell' 11  agosto  1639, 
fatto  nella  Spagna,  quando  vi  era  Nunzio 
apostolico  :  ed  inventario  legale  del  suo  mo- 
biliare in  Madrid.  Ms.  in  fol. 

Questo  Prelato  mancò  jìoco  dipoi  alla 
vita  come  si  ha  per  docwnenti  serbati 
da'  suoi  eredi  in  Bologna. 

Campeggi  Lorenzo,  ultimo  della  famiglia. 
—  Collazione  della  dignità  Primiceriale  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  metropolitana ,  in  data 
28  gennaro  1688.  Ms.  in  fol. 

—  Vertenze  intorno  ai  diritti  di  reggere 
e  possedere  il  feudo  o  marchesato  di  Bozza 
con  altri  pretendenti ,  e  diritti  di  alienare  il 
detto  feudo,  nel  febbraro  1725.  Ms.  in  fol. 

Questa  signoria  feudale  passò  poi 
per  la  contessa  Francesca  Maria  Campeggi, 
sorella  di  monsignor  Lorenzo,  e  maritata  in 
Matteo  Malvezzi ,  a'  suoi  discendenti. 

Campeggi  Rodolfo.  —  Beposizione  di  do- 
cumenti risguardanti  1'  eredità  di  Giambatti- 
sta Campeggi ,  vescovo  di  Maiorica ,  ed  in- 
ventario legale  di  Giacomo  Campeggi ,  ve- 
scovo e  governatore  di  Ancona ,  in  data  13 
aprile  e  20  luglio  1583.  Ms.  in  fol. 
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—  Giiiranionto  di  fedt'ltà  alla  Santa  Sede 
per  r  investitura  al  feudo  di  Bozza,  nel  pon- 
tificato di  Clemente  Vili,  il  dì  5  novem- 
bre 1598.  Ms.  in  fol. 

—  Vendita  del  palazzo  e  possessione  di 
Toscolano  al  Card.  Bonifacio  Aldrovandini  e 
fratello  Bevilacqua,  in  data  3  ottobre  1601. 
Ms.  in  fol. 

—  Procura  in  D.  Battista  Volta,  in  curia 
romana ,  a  fare  contralti  sopra  il  palazzo 
Campeggi  in  Roma,  nella  via  Borgo  Nuovo, 
dei  17  febbraro  1607.  Ms.  in  fol. 

—  Compra  ila  Girolamo  Campeggi  di  una 
parte  del  palazzo  in  Roma,  e  di  parte  del 
palazzo  in  Bologna,  ed  altri  interessi  nel  29 
marzo  1608.  Ms.  in  fol. 

—  Riscossione  fatta  da  Camillo  Curti,  in 
rimborso  della  spesa  de'  miglioramenti  nel 
palazzo  già  Campeggi  in  Roma,  comprato  dal 
cardinale  Scipione  Borgbesi,  delli  2  aprile 
1610.  Ms.  in  fol. 

—  Monitorio  a  cbi  si  oppone  ai  diritti,  che 
lia  la  famiglia  Campeggi,  di  fare  la  fiera  nella 
giurisdizione  di  Bozza  e  specialmente  alla 
possessione  di  Toscanella ,  puljblicato  il  17 
luglio  1610.  Ms.  in  fol. 

—  Bue  tragedie:  1' una  è  l'Andromeda 
rappresentata  nel  teatro  della  sala  del  palazzo 
del  Podestà ,  da  lecitarsi  in  musica  la  sera 
del  25  febbraro  1610:  l'altra  6  il  Tancredi' 
rappresentata  nel  teatro  degli  Accademici 
Gelati  con  sontuosità  di  apparato  nel  1615, 
ambidue  stampate. 

//  Fantuzzi  ecc.  toni.  3.  -pag.  64,  ne 
descrive  i  particola/fi,  e  memora  la  rela- 
zione degli  apparati,  che-  in  detto  anno 
diede  in  luce  Paolo  Antonio  Ambrogi. 

Campeggi  Tommaso.  —  Piocura  in  Bon 
Francesco  Cattani  a  prestare  giuramento  di 
fedeltà  alla  S.  Sede,  qual  succes.sore  di  Ales- 
sandro Campeggi  suo  fratello  ne' diritti  del 
feudo  di  Bozza:  e  giuramento  prestato  dal 
suddetto  procuratore ,  in  data  19  e  29  gen- 
naro  1644,  ed  altra  ai  23  aprile  1659.  Ms. 
in  fol. 

—  Procura  al  Cattani  stesso  pel  pagamento 
del  canone  alla  S.  R.  C.  sopra  Bozza,  del- 
l' 8  giugno  1644 ,  e  7  giugno  1645.  Ms.  in 
fol. 

—  Procura  in  Gio.  Battista  Benedetti  per 
affittare  il  palazzo  Campeggi   in   Roma ,  ed 


altri  interessi,  liti  ecc.  dei   24   marzo  e  23 
settcmijre  1645.  Ms.  in  fol. 

—  Pagamento  a  Vincenzo  Ricci,  esattore 
romano,  in  conto  di  frutti  sul  residuo  prezzo 
del  palazzo  in  Roma ,  segnato  il  12  agosto 
1697.  Ms.  in  fol. 

—  Vendila  all'Arciconfraternita  degli  Or- 
fani di  Roma  di  una  porzione  di  acqua ,  da 
derivarsi  dal  condotto  di  ragione  Campeggi, 
nella  via  Borgo  Nuovo  a  Roma  ,  sotto  vari 
patti  e  condizioni,  datata  il  dì  8  luglio  1648. 
Ms.  in  fol. 

—  Vendila  al  cardinale  Girolamo  Colonna 
del  detto  palazzo  Campeggi  in  Roma,  datata 
a  19  aprile  1650.  M.s.  in  fol. 

—  Assoluzione  data  dai  fratelli  eredi  di 
Giulia  Campeggi  a  Lorenzo  e  ad  Annibale  fra- 
telli, per  la  vendita  allo  stesso  cardinale  Co- 
lonna del  palazzo  medesimo  in  Roma,  del  1 
luglio  1660.  Ms.  in  fol. 

—  Procura  al  pi'enominato  B.  Cattani  a 
pagare  il  canone  di  cera  alla  R.  C.  A.  pel 
feudo  di  Bozza,  nel  di  11  giugno  1661 ,  ed 
altre  negli  anni  1667,  1668  e  1674. 

—  Assoluzione  tra  esso  e  Masina  Giacomo  ; 
cui  ò  fatta  assegnazione  per  l' uso  di  un  ap- 
partamento nel  palazzo  Campeggi  in  S.  Gia- 
como, tenuto  dal  suddetto,  sua  vita  naturale 
durante,  in  data  20  novembre  1661.  Ms.  in  fol. 

—  Lettere  risguardanti  la  famiglia  Cam- 
peggi ed  altri  negozi,  scritti  negli  anni  1663 
e  1664  voi.  2.  Ms.  in  fol. 

Gli   autografi  di  queste   lettere  sono 
nella  biblioteca  Universitaria  in  Bologna. 

—  Convenzione  con  Pio  Enea  Obizzi  sopra 
pagamenti  dotali  e  frutti  della  Ippolita  Obizzi 
figlia  del  suddetto,  e  moglie  di  esso  Tom- 
maso Campeggi,  con  assegnazioni,  ed  altri 
documenti ,  in  data  23  agosto  e  3  settembre 
1669.  Ms.  in  fol. 

—  Alto  di  privato  matrimonio  con  Caterina 
de'  conti  di  Campello  di  Spoleto,  e  rettifica 
con  inslrumen'o  pubblico  notarile  del  15  lu- 
glio 1680. 

//  testamento  di  lei  è  datato  a'  8  feb- 
braio [ijSlJasciaìulo  erede  il  marito  Cam- 
peggi: quello  di  lui  in  data  15  giugno  1689. 
Campeggi  Vincenzo  e  fratello  Lorenzo.  — 
Locazione  del  palazzo  Campeggi  in  Roma, 
via  Borgo  Nuovo,  al  cardinale  Tolomeo  Galli, 
in  data  9  giugno  1561.  Ms.  in  fol. 
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—  Procura  data  ad  cssoVincenzo  Campeggi 
ed  a  Pirro  Malvezzi  per  l'addiziono  alla 
eredità  ed  inventario  dei  fu  Floriano  Mal- 
vezzi ,  in  data  15  febbraro  1578.  Ms.  in 
fol. 

Cappi  Vincenzo,  tesoriere.  —  Appalto  del 
macinato  e  smercio  del  sale  nel  territorio  di 
Dozzii ,  concesso  a  Pietro  Cazzi ,  in  data  29 
novembre  1786.  Ms.  in  fol. 

Cardella  Lorenzo.  —  Memorie  storiche  dei 
cardinali  di  santa  romana  Chiesa  :  tom.  4. 
pag.  30.  Lorenzo  card.  Campeggi  pag.  315. 
Alessandro  cardinale  Campeggi.  Roma  Pa- 
gi iarini  1793 ,  in  8. 

Carsae  Jo.  acquileinensi.  Carmina  V.  Ele- 
gia Turcis  ad  Eolimades  superatis.  Bononiae 
typ.  Benatii  1572  in  4. 

Versi  elegiaci ,  del  quale  poeta  altri 
sonoa  stampa  in  collezioni  di  latini scrittm-i, 
dedicataa  monsignor  Gio.  BattistaCampeggi, 
vescovo  di  Maiorica:  non  ebbesi  sotl' occhio 
l'opuscolo,  ma  il  titolo  è  dedotto  da  una 
scheda  manoscritta. 

Carlo  V  imperatore.  —  Investitura  del 
Castello  di  Pescina  fatta  a  Bartolommeo  Cam- 
peggi, capitano  d'  uomini  d' armi,  con  privi- 
legi e  concessioni,  datata  4  aprile  1530.  Ms. 
in  fol.  e  perg. 

Ed  altri  privilegi  dell'  imperatore 
stesso  negli  anni  1536  e  1537,  V.  Campeggi 
Girolamo,  vescovo  di  Parenzo. 

Carragli  Vincenzo.  —  Investitura  del  feudo 
di  Cozza  presa  a  nome  delli  Campeggi  Ri- 
dolfo e  fratelli  altri,  prestando  giuramento  di 
fedeltà  sotto  il  pontificato  di  Clemente  Vili 
in  data  1  novembre  1793.  Ms.  in  fol. 

Carrati  Baldassarre  .\ntonio,  conte  ecc.  — 
Memorie  genealogiche,  cronologiche  e  stati- 
stiche delle  famiglie  di  Bologna ,  tom.  26 
pag.  63  a  98.  Famiglie  Campeggi  Ms.  del 
1784  in  fol. 

Altre  notizie  ne'  volumi  di  lui  inediti 
per  supplemento  alla  cronologia  del  Dol/i. 

Castagna  D.  .\nrelio,  teologo  penitenziere. — 
Sentimenti  e  voto  suo  relativo  al  legato  fatto, 
dal  cardinale  Lorenzo  Campeggi ,  per  la  ma- 
nutenzione della  strada  di  Bozza ,  e  per  do- 
tazione di  zitelle  del  detto  Comune  ;  scritto 
ai  3  febbraio  1763.  Ms.  in  fol. 

Xe  seguita  una  dichiarazione  emessa 
dai  fratelli  conte  Annibale  e  marchese  Gia- 


como Malvezzi  intorno  al  legato  suddetto, 
in  data  30  dicembre  1778. 

Cavallazzi  Giovanni.  —  Narrativa  a  Bal- 
dassarre Campeggi  dell'  attentato  ,  con  gente 
armata ,  per  prendere  il  possesso  del  castello 
e  rocca  di  Bozza  a  nome  della  R.  C.  A. 
per  gì'  Imolesi ,  in  data  10  settembre  1565. 
Ms.  in  fol. 

Cigni  (i)  Iriimtari  dell'  aquile,  canto  poe- 
tico consacrato  al  t.'ilamo  degl"  illustri  sposi, 
marchese  Antonio  Maria  Campeggi  e  contessa 
Biana  lanari.  Bologna,  Monti  1685.  in  fol. 
Nel  frontespizio  gli  stenuni  Campeg- 
gi-Tanari ,  incisione  di  Pietro  Todeschi  : 
dopo  la  dedica  è  un  sonetto  allusivo  al  co- 
gnome e  stemma  degli  sposi:  poi  poesie 
intitolate:  la  caccia  amorosa,  il  ritorno 
della,  pace,  epitalamio  agli  sposi,  una  gem- 
ma dei  nomi  loro,  ed  epigrammi  anche 
in  latino,  de'  quali  uno  del  dedicante  Ste- 
fano Gv  a  Idi  ceri. 

Clemente  VII,  Papa.  —  Facoltà  accordate 
al  cardinale  Lorenzo  Campeggi  di  disporre 
del  palazzo  in  Roma,  donatogli  da  Enrico  VIII 
re  d' Inghilterra,  in  data  4  apirile  1523.  Ms. 
in  fol.  perg. 

—  Bolla  a  favore  del  Cardinale  Campeggi 
onde  non  sieno  lese  in  danno  le  giurisdizioni, 
diritti  e  facoltà  di  procedere  contro  i  per- 
turbatori ;  datata  da  Roma  il  di  3  febbraio 
1527.  Ms.  perg. 

—  Bolla  d' instituzioue  in  feudo  al  cardi- 
nale Campeggi  e  successori  del  castello  e  della 
rocca  di  Bozza,  e  memorie  relative.  Ms.  perg. 

—  Litterae  Alexandro  Campegio ,  proro- 
gati© ad  suscipiendum  munus  consecrationis. 
Batum  Bononiae  11  dicembris  1529. 

Per  l'  elezione  al  Vescovato  di  Bolo- 
gna, come  nota  il  Fantuzzi  tom.  3,  pag.  28. 

—  Lettera  pontificia  al  Cardinale  Lorenzo 
Campeggi  in  proposito  dell'  assoluzione  al  re 
di  Spagna,  ravvedutosi  degli  errori  della  Lu- 
terana eresia.  Ms.  dei  14  giugno  1.530  in  fol. 

—  Breve  d'investitura  della  contea  o  feudo 
di  Bozza  ai  cardinale  Campeggi ,  datum  Ro- 
raae  5  non.  mali.  Pontif.  Ann.  VII.  Ms.  perg. 

Accennato  dal  Fantuzzi  tom.  3,  p.  ho, 
nota  28,  e  così  la  seguente: 

—  Licentia  capiendi  possessionem  castri 
Buciae  Laurentio  Campegio  in  feudum  dati. 
Romae  1  marti i  anno  1530  Ms.  perg. 
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Clemente  Vili,  Papn.  —  Approvazione  so- 
pra la  concordia  ilelli  10  marzo  1592,  ri- 
sguarJaiite  1'  amministrazione  del  governo 
di  Cozza ,  fra  gì'  individui  della  famiglia 
Campeggi,  datata  ai  9  dicembre  1595.  Ms. 
in  fol. 

ClemcQte  XIV ,  Papa.  —  Chirografo  del 
privilegio  della  caccia  e  pesca  riservata,  a 
favore  del  marchese  Giacomo  Malvezzi-Cam- 
peggi nel  feudo  di  Doccia  ;  nel  di  17  marzo 
1770.  Ms.  in  fol. 

Collimati  Alessandro.  —  Orazione  nelle  so- 
lenni esequie  celebrate,  dalla  molto  illustre 
Comunità  di  Doccia,  per  la  morte  dell'illu- 
stre signor  Annibale  Campeggi ,  dedicata  al 
signor  Tommaso  Campeggi  marchese  di  Doc- 
cia ,  conte  della  Toscanella ,  e  Palatino  ed 
anche  senatore  di  Bologna.  Bologna,  Tebal- 
dini  1643 ,  in  8.0 

Alla  orazione  precedow  poesie  ita- 
liane e  latine,  opuscolo  di  p.  20  a  stampa. 

Costituzione  della  Congregazione  de' Suf- 
fraganti sotto  r  invocazione  di  M.  V.  Addo- 
lorata, iiella  chiesa  dedicata  alla  B.  V.  di 
S.  Luca  detta  del  Nuvoleto,  nel  Comune  di 
Campeggio.  Bologna,  Longhi  1733  in  8.o 
Ed  altra  ristampa  dell'  anno  1741. 

Crescenzio  Ciò.  Pietro.  —  Campeggi  diversi, 
ricordati  ne'  due  volumi  col  titolo  :  Corona 
della  nobiltà  d'  Italia,  part.  1  e  2  ai  relativi 
indici.  Bologna  Tebaldini  1639  e  1642  in 
quarto. 

Croce  Giulio  Cesare.  Descrizione  del  nobil 
palazzo,  posto  nel  contado  di  Bologna,  detto 
Tusculano ,  del  molto  illustre  e  reverendo 
monsignor  Gio.  Battista  Campeggi ,  vescovo 
di  Maiorica  dignissimo,  composta  ecc.  Bo- 
logna, Rossi  1582. 

È  questo  poemetto  in  ottava  rima , 
diviso  in  tre  parti,  nelle  quali  descrive 
ogni  minuta  anche  famigliare  cosa,  nello 
stile  suo  facile  e  popolare  :  la  dedica  è  al 
marchese  Giacomo  Campeggi,  Primicero 
della  Cattedrale  di  Bologna  degnissimo. 
V.  Campeggi  monsignor  Gio.  Battista  —  Gi- 
gantis  Antoni! ,  Dcscrizioìic  nell'Almanacco, 
183  i,  e  Rossi  Ciò.  Galeazzo. 

Condoglianza  sopra  la  morte  del  molto 
illustre  e  reverendo  monsignor  Gio.  Battista 
Campeggi ,  vescovo  di  Maiorica.  Bologna , 
Cocchi  1625  in  12. 


Opuscolo  in  terza  rima,  raro  come 
altri  di  questo  stravagante  scrittore. 

Dal  Monte  Gio.  Battista.  —  Componimenti 
fatti  in  occasione  di  celebrarsi  in  Doccia  il 
solenne  triduo  della  B.  V.  del  Calvario  l' anno 
1759.  Faenza,  Archi,  1759  in  8. 

Descrizione  della  villa  bolognese  detta  il 
Toscolano,  con  veduta,  pag.  137  a  204  nel- 
l'Almanacco statistico  ecc.  anno  V.Bologna, 
presso  il  Salvardi  1834,  in  16. 

Quegli  die  annota  questa  bibliografia 
fu  il  descrittore,  il  quale  ne  tirò  pochi  e- 
semplari  stampati  a  parte  col  suo  nome. 

Diplovatatii.  —  Joannis  Zacariae  Campe- 
gii  ;  in  opera  de  Claris  jurisconsultis  et  eo- 
rum  scriptis.  Ms.  in  fol. 

A  pag.  284  della  copia  che  è  nella  bi- 
blioteca Universitaria  di  Bologna.  V.  Fan- 
tuzzi  cit.  lib.  3  pag.  45  nella  24  nota,  in- 
torno alla  biografia  del  Diplovatazio  stam- 
pata dall'  autore,  che  fu  l'  Olivieri  di  Pe- 
saro. 

Ihlfi  Pompeo  Scipione.  —  Cronologia  delle 
famiglie  nobili  di  Bologna ,  centuria  prima , 
pag.  231  a  238,  —  Campeggi.  —  Bologna, 
Terroni  1670  in  4. 

Donazione ,  del  Vice-legato  di  Bologna , 
Fabio  Arcella  napoletano,  e  delli  Quaranta  o 
Riformatori  di  Stato  e  Libertà,  della  fontana 
al  colle  suburbano  nel  campo  chiamato  del 
Reggimento ,  fra  la  casa  abitata  da'  monaci 
Olivetani  di  S.  Michele  in  Bosco,  al  cardi- 
nale Lorenzo  Campeggi  per  condurre  1'  acqua 
al  suo  palazzo  in  via  S.  Mammolo,  in  data  9 
ottobre  1538.  Ms.  in  fol. 

Era  Legato  di  Bologna  il  cardinale 
Guido  Ascanio  Sforza ,  sotto  il  pontificato 
di  Paolo  III.  Farnese,  che  ne  diede  la  cori- 
ferma  autorevole  ai  16  dicembre  dell'anno 
medesimo. 

Donazione  de'  Comunisti  di  Dozza  a  Bal- 
dassarre e  fratelli  Campeggi  di  un  campo 
fuori  della  porta  di  sotto  del  castello  di 
Dozza,  denominato  Cortazzi,  sotto  condizioni 
e  riserve  circa  la  proprietà ,  in  data  alli  2 
novembre  1580.  Ms.  in  fol. 

Enrico  Vili  re  d'  Inghilterra.  —  Atto  e 
documenti  risguardanti  la  donazione ,  fatta 
dal  cardinale  Adriano  Castelli  da  Corneto, 
detto  il  Caslellense,  ad  esso  re  del  palazzo 
di  Roma  nel  Borgo  S.  Pietro ,  e  nella  via 


—  59  — 


Alessandrina ,  donalo  dipoi  dal  re  stesso  al 
cardinale  Lorenzo  Campeggi  seniore,  nell'an- 
no 1519.  Ms.  in  fol. 

Erezione  di  un  Monte  di  Pietù  in  Dozza 
castello  de'  Campeggi.  Ms.  in  fol. 

Documento  in  copia  senza  data,  che 
l'avrà  forse  neW  originale  dell'  a/rchivio  di 
queW  amministrazione. 

Esenzione  a  Vincenzo  Campeggi  e  fratello 
del  pagamento  di  certe  imposte  governative 
risguardanti  il  feudo  di  Dozza.  Ms.  in  fol. 

Manca  la  data,  che  fors'  è  nell'origi- 
nale neir  arcliivio  comunale  di  Dozza. 

Fiileoui  D.  Celso,  per  Campeggi  Alessandro 
vescovo  di  Bologna  ,  pag.  576  a  585.  Cam- 
peggi Giambattista  vescovo  di  Maiorica , 
pag.  575  a  587.  Gio.  Campeggi  vescovo  di 
Bologna,  pag.  585  a  592.  Campeggi  cardi- 
nale Lorenzo,  pag.  5'29  a  577.  Tommaso 
Campeggi  vescovo  di  Feltro,  pag.  569,  nelle 
memorie  historiclie  della  chiesa  bolognese. 
Bologna,  Monti  1650,  in  4. 

Fantuzzi  Giovanni.  —  Notizie  degli  scrit- 
tori bolognesi,  tom.  3.  pag.  28  a  64.  Cam- 
peggi Alessandro,  Antonio  Maria,  Bartolomeo, 
Benedetto,  Camillo,  Giambattista,  Gio.  Zac- 
caria, Lodovico,  Lorenzo  seniore,  Lorenzo 
iuniore,  Ridolfo  e  Tommaso.  Bologna,  S.  Tom- 
maso d'Acquino  1783,  in  fol. 

Ed  anche  altre  notizie,  nel  tom'.  9 
di  aggiunte,  di  cognome  Campeggi. 

Farnese  Alessandro  cardinale ,  nipote  di 
Paolo  III.  —  Privilegi  e  facoltà  impartite 
ad  Alessandro  Campeggi ,  quale  vice-legato, 
governatore  e  luogotenente  generale  di  Bo- 
logna, in  data  24  dicembre  1541.  Ms.  in  fol. 

Per  la  partenza  del  Vice-legato  mon- 
signor Ferreri.  V.  Masini ,  Bologna  perlu- 
strata, part.  3.  pag.  211. 

Galeotti  Battista.  —  Trattato  degli  uomini 
illustri  di  Bologna  ,  part.  2 ,  pag.  93  ecc. 
contea  di  Dozza  aquistata  dal  cardinale  Lo- 
renzo Campeggi.  Ferrara,  Baldini  1590,  in  4. 

L'autore  pseudon  imo  è  il  nolo  Bianclii. 
Ghirardacci  Fr.  Clierubino,  —  Uistoria  di 
Bologna ,  pag.  133 ,  per  la  Genealogia  della 
famiglia  Campeggi ,  fedelmente  eslratta  da 
testamenti,  privilegi  e  scritture.  Bologna ,  e- 
redi  Rossi  1605,  in  fol. 

Neil'  indice  o  tavola  de' cognomi  e  luo- 
ghi notabili,  come  si  ricorda  anche  dal 


Boi  fi ,  e  come  da  vedersi  pa/rimenti  sotto 
Campeggio-  castello. 

Gliiselli  Antonio  Francesco ,  canonico.  — 
Annali  o  Memorie  di  Bologna  manoscritte 
ne'  tomi  26,  62  a  79,  per  molte  e  diverse 
notizie  de'  Campeggi.  Ms.  in  fol. 

Nella  biblioteca  bolognese  -universi- 
taria e  vedansi  anche  in  altri  volumi. 

Cigantis  Antonii  forosemproniensis.  —  E- 
xametra  elegiaca ,  lyrica  et  Iiondecasyllaba 
ecc.  pag.  20  a  26.  De  Villa  Tusculana  Jo. 
Baptistae  Campegii  in  agro  Bononiensis  a 
pag.  167  a  169.  Caimina  lyrica  ad  cod.  epi- 
scopum  Campcgiis  liononiae,  apud  Rossium 
1595,  in  4. 

L'  autore  in  latino  descrive  le  singola- 
rità del  luogo,  il  nobile  fabbricato,  le  an- 
tichità raccolte  e  le piroduzioni  rurali;  poi 
ricorda  il  senatore  Bolognetti,  il  dotto  Si- 
gonio,  amici  di  Monsignor  proprietario. 

Gnidicini  Giuseppe.  —  Notizie  diverse  re- 
lative ai  Vescovi  di  Bologna  ,  che  possono 
servire  ad  illustrare  la  loro  storia  ecc.  Ms. 
in  fol.  Campeggi  Lorenzo  cardinale  vescovo, 
Alessandro  cardinale  vescovo,  Giovanni  ve- 
scovo, tutti  tre  di  Bologna. 

È  uno  de'  volumi  inediti,  cioè  il  N.  59 
che  il  figliuolo  di  lui  signor  Ferdinando 
Guidicini  si  propone  di  mettere  a  stampa, 
come  dall'  indice  delle  materie  or  ara  e- 
nunciate  di  prossima  pubblicazione. 

Inventario  de'  beni  della  Parrocchia  di 
S.  Prospero  di  Campeggio  ed  Oratorii,  d' im- 
mediata giurisdizione  spirituale,  dal  1772  al 
1800.  Ms.  in  fol. 

Fascicoli  di  documenti  neW  archivio 
Arcivescovile  di  Bologna.  V.  Calindri  Sera- 
fino, e  Rambelli  Gianfrancesco. 

Jnlii  III  Pont.  Max.  —  Lilterae  cardinali 
(Ale.xandri)  Campegio  et  cardinali  de  Monte 
prò  reformationc  monaslerinm  Monialinm  etc. 
Bononiac.  Datum  Romae  22  junii  1,552.  Ms. 
in  fol. 

—  Litterae  .Toanni  episcopo  Bonon.  nuper 
Parentin.  attenta  rennnciationc  facta  de  epi- 
scopatu  ab  Alexandro  cardinale  Campegio , 
Joannes  eidem  ecclesiae  praeficitur  :  datum 
Romae  pridie  nonas  martii.  Pontific.  ann.  IV 
1553.  Ms.  in  fol. 

Notate  nel  Fantuzzi  tom.  3,  pag.  31. 

Leo  X  rP.  —  Breve  confirm.  Privilegii 
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impr.   Maximiliani    nobilibus   comilibus  de 
Gampegiis,  datum  Roinae  1512.  Ms. 
V.  Ti'a'isuniptum. 

—  Breve  ad  card.  Laur.  Gampegium  orat. 
Maximiliani  imper.  Datum  Romae  IV  calend. 
ianuar.  aii.  1513.  Poiilif.  I.  Ms.  in  fol. 

Ricordato  dal  Sigonio.  Vita  Laur. 
Campegii ,  e  dal  Fantuzzi  alla  nota  17. 

Leuzi  Gaetano.  —  Loi'enzo  Campeggi  car- 
dinale di  S.  Chiesa ,  biografia  e  ritratto. 

Nell'Album  ^giornale  interessantej  di 
Roma,  anno  XX  (1853)  pag.  313. 

Libri  d'  Estimi  della  famiglia  Campeggi 
dal  1281  al  1308.  Ms.  in  fol. 

Menzionati  dal  Savioli.  Annali  di 
Bologna  e  dal  Calindri  nel  volume  descri- 
vente il  castello  di  Campeggio. 

Licenze  ottenute ,  dal  senatore  Antonio 
Campeggi,  di  far  celebrare  la  s.  messa  nella 
cappella  di  S.  Barbara  fuori  del  castello  di 
Cozza,  nel  1622  accordata  dalla  Sacra  Con- 
gregazione di  Roma.  Ms.  in  fol. 

Masinl  Antonio  di  Paolo.  —  La  Bologna 
perlustrata  ,  Campeggi  Vescovi ,  parte  2  pa- 
gine 19,  20.  101  a  108,  112,  114,  124,  140. 
Bologna,  eredi  Benacci  1666.  in  4. 

Maximiliani  imper.  —  Privilegium  anno 
1512  comit.  de  Gampegiis.  V.  Transumptum 
etc.  Ms.  perg. 

Monitorio  ad  istanza  della  Comunità  di 
Bozza,  nella  causa  fra  essa  e  gli  appaltatori 
al  subappalto  del  macinato  per  detta  comu- 
nità. Ms.  in  fol.  del  di  22  dicembre  1753. 

Malvezzi-Campeggi  Giacomo.  —  Possesso 
preso  del  feudo-marchesato  di  Bozza,  in  se- 
guito della  morte  del  di  lui  padre  marchese 
Emilio,  in  data  3  luglio  1767.  Ms.  in  fol. 

—  Protesta  del  medesimo  a  sostegno  dei 
suoi  diritti  feudali ,  in  opposizione  a  quanto 
vorrebbero  i  cardinali  Legati  della  Romagna, 
fatta  il  dì  30  aprile  1789. 

—  Inventario  delle  armi  da  fuoco  e  da 
taglio  esistenti  nella  rocca  di  Bozza,  e  con- 
segnate al  comandante  la  piazza  d' Imola , 
scritto  ai  5  febbraio  1797.  Ms.  in  fol. 

—  Seguito  alla  protesta  di  un  decreto  del 
Senato  di  Bologna  a  favore  del  marchese 
Campeggi  per  la  restituzione  della  rocca  di 
Bozza,  e  voti  legali  a  quello  relativi,  nell' a- 
prile  1797.  Ms.  in  fol. 

Memorie,  imprese  e  ritratti  de' signori 


Accademici  Gelati  di  Bologna ,  raccolte  nel 
principato  del  co.  Valerio  Zani ,  pag.  194 , 
278,  370,  conte  Ridolfo  Campeggi  con  ri- 
tratto. Bologna,  Manolessi  1672,  in  4. 

Montefani  Caprara  Lodovico.  —  Albero 
della  famiglia  Campeggi  nobile,  e  notizie  per 
ordine  alfabetico  de'  Campeggi.  Ms.  in  fol. 

A  schede  volanti  nella  biblioteca  uni- 
versitaria di  Bologna. 

Nozze  (nelle  felici)  degl'  ill.mi  marchese 
Pirro  Malvezzi  e  Giulia  Campeggi,  celebrate 
nella  rocca  di  Bozza.  Bologna,  Monti  1636,  in  4. 

Sono  poesie  per  introduzione  ad  un 
balletto  di  pastori  e  ninfe,  al  quale  inter- 
vengono Amore  ed  Imeneo;  sonavi  altì'e 
composizioni  poetiche  scrìtte  in  italiano 
ed  in  latino. 

Nozze  della  marchesa  Giuseppina  Mal- 
vezzi-Campeggi di  Bologna  col  marchese 
Honorali  di  Iesi ,  celebrate  in  Bologna  nel 
settembre  del  1852.  Bologna,  Tip.  Gov.  alla 
Volpe,  in  8. 

È  una  breve  narrazione ,  tratta  da 
storie  Jesine  di  Pietro  Grazia,  intorno  ai 
fatti  d'  a/rme  di  mi  milite  Malvezzi  nel- 
l'anno 1461,  con  dedica  ai  nobilissimi  Ge- 
nitori della  sposa,  ed  indirizzo  a'  novelli 
con  iuguli. 

Oratio  funebrls  reverend.  Gamilli  Cam- 
pegii episcop.  1579,  Ms.  in  fol. 

//  Fantuzzi  citato  a  pag.  35,  avverte 
che  questa  orazione  è  perduta,  o  e  nasco- 
sta in  qualche  biblioteca.  V.  Ricci  Bartholomei 
epistola. 

Oratio  funebris  de  Jo.  Campegii  jur.  cons. 
abita,  Mantuae  1511,  in  4. 

Dal  Fantuzzi  toni.  3  jiag.  44  si  dice 
stampata  ed  esistente  nella  biblioteca  uni- 
versitaria di  Bologna;  ma  non  fu,  colla 
scorta  dell'  indice  Ms,  rinvenuta,  e  se  ne 
trasse  il  titolo  da  scheda  bibliografica. 

Orlandi  Alamanni.  —  Oratio  in  funere  il- 
Instr.  et  reverend.  B.  Joannis  Campegii,  an- 
tistitis  bononiensis.  Bononiae ,  apud  Bonar- 
dum  1563,  in  8. 

Fantuzzi  tom.  6  pag.  190,  non  av- 
verte se  questa  sia  l'orazione  già  indicata, 
che  il  P.  Orlandi  scrisse  composta  per 
Giova/nni  Campeggi,  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia in  Bologna. 

Palazzi  Gio.  Andrea.  —  Biscorsi  sopra  le 
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imprese  recitato  nell'  Accademia  d'  Urbino  , 
[lag.  76.  per  l'arma  o  stemma  (lampeggi,  e 
per  altre  imprese  allusive  a  Giambattista 
Campeggi ,  vescovo  di  Maiorica.  Bologna , 
Benacci  1575,  in  8. 

Sono  descritte  le  imprese  co'  motti 
loro,  e  indicate  coi  numeri  delle  pagini 
nelT  indice.  V.  Biralli. 

Pauli  III  PP.  —  Litterae  Alex.  Campeggio 
clecto  Bonon.,  quoJ  ad  annum  non  teneatur 
suscipere  munus  consecrationis.  aut  aliquem 
ex  sacris  ordinibus.  Datum  Roniae  24  augu- 
sti 1539.  Ms.  in  fol. 

—  Litterae  Alex.  Campeggio  etc.  proro- 
gatio  ad  annum  ad  suscipienduni  munus  con- 
secrationis eie.  Datum  Romae  10  Aprilis  1540. 
Ms.  in  fol. 

—  Litterae  Alex.  Campeggio  etc.  licentia 
suscipiendi  ordines  sacros  etc.  Datum  Romae 
1541.  Ms.  in  fol. 

^'otate  nel  Fantuzzi  tom.  3  pag.  29, 
con  altre  lettere  di  concessione  del  sunno- 
minato Pontefice,  le  ciuali  furono  anche 
dell'  anno  1544. 

—  Bolla  d' investitura  del  feudo  di  Dozza 
al  conte  Rodolfo  Campeggi,  datata  da  Roma 
11  giugno  1541.  Ms.  perg. 

—  Restituzione  ad  Alessandro  ed  Antonio 
Maria  Campeggi  del  feudo  di  Dozza,  non 
ostante  le  liti  cogl'  Imolesi ,  a'  quali  viene 
riservato  il  diritto  d' apello .  in  data  19  lu- 
glio 1549.  Ms.  in  fol. 

Parnaso  in  Felsina  per  le  nozze  delti  si- 
gnori marchese  Antonio  Maria  Campeggi  e 
contessa  Diana  lanari,  dedicate  alla  signora 
marchesa  Laura  Campeggi-Tanari.  Bologna, 
Manolessi  1685 ,  in  4. 

Sonetti,  in  alcuni  de' quali  si  allude 
al  nome  e  cognome  degli  sposi  e  loro  armi 
gentilizie,  con  due  epigrammi  latini  ed 
un  epitalamio  intitolato:  il  teatro  delle  al- 
legrezze, formato  per  sestine,  ed  altro  epi- 
talamio col  titolo:  i  trionfi  d'  Imeneo. 

Pio  IV  Papa.  —  Moto-proprio  per  nomina 
di  monsignor  Gio.  Campeggi ,  vescovo  di 
Bologna,  per  governatore  a  vita  del  Castello 
di  Dozza  e  suo  territorio,  dei  29  agosto  1562. 
Ms.  in  fol. 

—  Bolla  per  la  nuova  infeudazione  e 
comprensione,  a  favore  di  Vincenzo  e  fratelli 
Campeggi  e  loro  eredi  e   successori,  della 


terra  e  castello  di  Dozza,  datata  ai  21  lu- 
glio 1564.  Ms.  in  fol. 

Ed  altre  scritture,  tra  quali  sono  al- 
cune colle  date  dei  24  e  30  agosto  di  detto 
anno,  per  fede  di  pagamento  di  scudi 
quattro  mila  d'oro,  detti  di  Giulio  II,  sbor- 
sati per  la  infeudazione  della  predetta 
contea  Campeggi. 

Fulminatorio  risguardantc  il  possesso  del 
feudo  di  Dozza  contro  a'  pretendenti ,  senza 
dritto  e  ragione ,  mandato  3  agosto  1565. 
Ms.  in  fol. 

Pii  V  PP.  —  Breve  ad  encomio  di  mon- 
signor Gio.  Battista  Campeggi,  ollerente  soc- 
corso di  denaro  per  la  guerra  contro  al  Turco, 
in  data  del  1576.  Ms.  in  fol. 

Citasi  dal  Sigonio ,  coli.  573,  nella 
vita  latina  del  cardinale  Lorenzo  Canv- 
peggi,  e  notasi  dal  Fantuzzi  tom.  3  pag.  39, 
ove  si  apprende  che  il  munifico  Monsignore 
avea  esibito  per  detta  guerra  annualmente 
mille  scudi  d'  oro. 

Poesie  degli  Accademici  Gelati  al  conte 
Ridolfo  Campeggi.  Bologna  ,  Benacci  1601 , 
in  4. 

L'  Accademia  fece  plauso  alle  nozze 
di  questo  gentiluomo  bolognese,  che  n'  era 
ascritto  e  in  fama  di  buon  letterato  e  poeta. 
V.  Memorie,  imprese  e  ritratti  degli  Acca- 
demici Gelati  pag.  373. 

Privilegi  accordati  alla  famiglia  Campeggi 
dal  marchese  Lodovico  Gonzaga  di  Mantova, 
a  contemplazione  del  celebre  giureconsulto 
Bartolomeo  Campeggi ,  stato  in  quella  cittii 
a  lettore  pubblico  dell'  anno  1458.  Ms.  in  fol. 
Titolo  veduto  già  tempo  fa  nella  col- 
lezione Ranuzzi-Ghiselli,  poscia  acquistata 
dal  signor  Gaetano  Ferrari  fu  vice-cancel- 
liere della  Mercanzia  in  Bologna.  V.  Fan- 
tuzzi tom.  3  pag.  33. 

Privilegi  imperiali  ed  apostolici.  V.  Tran- 
sumptum. 

Sono  datati  negli  anni  1517  e  1520, 
e  ricordati  anche  dal  Masini  già  citato 
pari.  1,  pag.  95. 

Rambelli  Gianfranceseo.  —  La  chiesa  arci- 
pretale  di  S.  Prospero  de'  Campeggio,  V.  al 
N.  83  delle  chiese  parrocchiali  della  diocesi 
di  Bologna,  tom.  3.  stamperia  di  S.  Tommaso 
d'Aquino  1849,  in  8,  con  veduta  in  litograQa. 
Si  ripetono  quasi  le  notizie  stampate 
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dal  Calindri  e  Delfi  circa  V  origine  di  Cam- 
jieggio  e  della  famiglia  di  questo  cognome, 
ed  allre  notizie  vi  sono  del  paese. 

Ricei'clie  sulle  acclamazioni  al  lìontiflcato 
di  monsignor  Tommaso  Campeggi,  vescovo  di 
Felire ,  designato  da  molti  Cardinali  a  suc- 
cessore di  Paolo  IV  Papa  nel  1560.  Ms.  in 
fol. 

Nella  collezione  Ranuzzi-Gliiselli scrit- 
te a  forma  di  scrittura  per  encomio  di  esso 
Monsignore. 

Ricci  Bartholomaei.  —  Epistolae.  Patavii 
apud  Maiilrè  1748,  in  8.  Ad  Camillum  Cam- 
pcgium  episcop.  Nepesinum  epistola,  lib.  Ili 
pag.  572  annov.  1562. 

Rime  in  lode  de'  coniugi  marchese  An- 
tonio Maria  Campeggi  e  contessa  Diana  'la- 
nari. Bologna,  Monti  1685,  in  4. 

Rime  diverse  pe'  loro  sponsali.  \.  Tri- 
buti dei  cuori. 

Rlnieri  Valerio.  —  Cronica  delle  famiglie 
di  Bologna,  per  la  Campeggi  ecc.  Ms.  in  fol. 
Tre  volumi  autografi  nella  biblioteca 
amiversitaria,  ed  in  copie  anche  delle  rac- 
colte Corrati,  Hercolani  e  Sjxida. 

—  De  vitis  et  gestis  Gardinaliuni  Bono- 
niensim,  Ms.  in  fol.  De  Campegiis  S.  C.  E. 
Card,  opera  etc. 

Ricordasi  dal  Ghiselli ,  Memorie  Ms. 
di  Bologna,  tom.  20,  fol.  290. 

Rossi  Gio.  Galeazzo.  —  Lettera  sopra  la 
Villa  di  Tusculano  dell'  illustr.  e  reverend. 
monsignor  Gio.  Battista  Campeggi ,  vescovo 
di  Maiorica.  Bologna,  Benacci  1571,  in  4. 

Opuscolo  divenuto  ormai  raro,  è  da 
'unirsi  alla  lettera  del  Campeggi  stesso  ed 
a  quello  di  G.  C.  Croce;  fors'è  di  non  mi- 
nore importanza  per  notizie  appartenenti 
al  palazzo  della  villa  per  lui  descritta. 

Scrittura  legale  in  causa  de'  Bovi-Cam- 
peggi contro  i  marchesi  Malvezzi-Campeggi 
pel  gius-patronato  della  dignità  del  Primi- 
cerio in  S.  Pietro  ,  metropolitana.  Bologna , 
Volpe  Tip.  Gov.  1841,  in  fol.  pie. 

Prodotta,  dall'  avvocato  patrocinatore 
e  dal  causidico  dei  Bovi-Campeggi ,  alla 
Curia  Arcivescovile. 

Sentenza  della  Curia  arcivescovile  di  Bo- 
logna, pronunciata  il  dì  30  ottobre  1841,  e 
sottoscritta  ai  9  settembre  1842,  nella  causa 
in  parte  di  competenza  di  gius-patronato  al 


Piimicerato  nella  chiesa  metropolitana  di 
Bologna,  ivi  Tip.  Gov.  alla  Volpe  1842,  in  8. 
Giudicata  a  favore  de'  signori  mar- 
citesi Male  e  zzi- Campeggi  e  sottossegnata 
dal  professore  avvocato  D.  Vincenzo  Te- 
deschi, Uditore  arcivescovile ,  e  dal  dottor 
Gio.  Mingoni  vice-cancelliere. 

Serie  cronologica  de'  Cardinali  bologne- 
si ecc.  pag.  22.  Lorenzo  Campeggi  (seniore) 
pag.  24 ,  Alessandro  Campeggi.  Bologna , 
Sassi  1754 ,  in  4. 

Serie  cronologica  de'  Vescovi  ed  Arcive- 
scovi di  Bologna ,  pag.  144 ,  Lorenzo  cardi- 
nale Campeggi,  pag.  146,  Alessandro  cardi- 
nale Campeggi ,  pag.  148,  Gio.  Campeggi 
(suo  cugino).  Bologna.  Longhi  1788,  in  4. 

Sforza  Guido  cardinale.  —  Fulminatorio 
ad  inibizione  di  pretese  altrui  per  cause  ri- 
sguardanti  il  feudo  di  Dozza  de'  signori  Cam- 
peggi, dato  ai  6  settemlue  1549.  Ms.  in  fol. 

Sigonii  Caroli.  —  De  Episcopis  Bononien- 
sibus  libri  quimque  etc.  Bononiae ,  per  Be- 
natium  1586,  in  4,  pag.  228,  Laurentius 
Campegius,  pag.  232,  Ale.xandcr  Campegius, 
pag.  234,  Joannes  Campegius. 

Se  ne  fece  una  ristampa  in  Milano 
con  aggiunte  e  note  ;  ma  queste  per  fan- 
tasticherie, del  noto  visionario  scrittore 
avvocato  Alessandro  Macchiavelli  bolognese, 
deturparoììo  V  opera  magnifica  per  tipo- 
grafia con  notizie  stravaganti. 

De  vita  Laurentii  Canipegii  cardinalis, 
liber  ad  Laurentium  Campegium ,  apud  Se- 
natum  Venetum ,  nuncium  apostolicum.  Bo- 
noniae, apud  Societatem  typographiae  Bono- 
uiensis  1.581,  in  4. 

Vedasi  il  Tiraboschi.  Biblioteca  Mode- 
nese tom.  V 2^(tg-  105,  107,  e  nello  Zeno, 
lettere ,  tom.  3  pag.  370 ,  ove  si  ricoì'da 
della  suddetta  vita  vAxa  traduzione  in  fraiv- 
cese  di  Francesco  di  Moncroix ,  e  nelle 
storie  dello  Scisma  d' Inghilterra  del  San- 
tander. 

Tede  (le)  coniugali  nelle  felicissime  nozze 
degl'  illustri  signori  Matteo  Fulvio  Malvezzi 
e  contessa  Francesca  Maria  Campeggi,  rac- 
colte e  consacrate  allo  sposo  da  Francesco 
Razali.  Bologna,  eredi  Peri  1670,  in  4. 

Poesie  di  circostanza  e  di  encomio, 
giù  indiente  nella  bibliografia  Malvezzi. 

Tio!i  Auloaio  monsignore.  —  Miscellanea 
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Ms.  toni. '1,5,6,  7, 18,55,  ilcscriventi  e  l'al- 
bero Campeggi  e  notizie  di  Antonio,  Gio. 
Battista,  Giovanni,  Lorenzo,  Ridolfo  e  Tom- 
maso Campeggi.  Ms,  in  4. 

Sono  ricordi  de'  sunnominati ,  tra- 
scritti in  miscellanee ,  dalla  biblioteca  Rc- 
ixana  di  S.  Salvatore  di  Bologna  ora  pas- 
sate nella  R.  Universitaria. 

Traiisumptus  privilegiorum,  concessionnm, 
iinmanitatam  e  indultorum  auctoiitate  Apo- 
stolica et  Imperiali  concess.  illustribus  do- 
minis  coraitibus  de  Gampegiis.  nobilib,  etc, 
Bononiae  apiid  Rossium  1566,  in  4,  prima 
et  rara  edit. 

Con  frontespizio  intagliato  in  legno; 
questi  privilegi  furono  poi  ristampati  nel 
1587  insieme  alle  Bolle  di  Clemente  VII  e 
Pio  IV  per  r  infeudazione  del  Castello  di 
Bozza ,  e  se  n'  ha  altra  ristampa.  Bono- 
niae, Martdlus  1790  in  8.  V.  Fantuzzi  to- 
mo 3  jJog.  90,  il  quale  nota  che  il  diploma 
di  Massimiliano  imperatore  è  datato  nel 
1512:  il  Breve  di  conferma  di  Papa  Leo- 
ne X  del  1517,  ed  in  un  catalogo  di  libri 
vendibili  da  Ulisse  Guidi  fgiugno  1864 
parte  2^  tra  i  manoscritti  si  descrivono 
due  codici  cartacei  de' privilegi  Campeggi, 
da  lui  posti  alla  vendita. 

Tributo  (il)  de'  cuori  per  1'  arrivo  al  no- 
Ijile  feudo  di  Doccia  degl'  illustri  sposi  mar- 
chese Antonio  Maria  Campeggi  e  contessa 
Diana  Tanari,  consacrato  al  merito  singola- 
rissimo del  signor  marcliese  Tommaso  Cam- 
peggi. Bologna,  eredi  Peri  1685,  in  4. 


Sonetti,  in  sette  de'  quali  si  fa  allu- 
sione agli  stonimi  de'  ìiobilissimi  sposi  ed 
all'  arma  di  Bozza,  e  così  ancora  in  una 
ode,  e  sonavi  epigrammi,  madrigali  e  due 
epitalami  in  latino. 

Urbano  Vili  PP.  —  Bolla  di  collazione  di 
Annibale  Campeggi  a  Primicerio  della  me- 
tropolitana di  Bologna,  datata  20  marzo  162U. 
Ms,  in  fol. 

Con  altri  documenti  relativi  cdla  pri- 
miceriale  istituzione,  e  con  assegnazione  di 
pensione  al  medesimo  Campeggi,  in  data 
31  marzo  1631." 

—  Bolla  ad  Antonio  Campeggi  e  discen- 
denti fatti  marcliesi  della  terra  e  castello  di 
Dozza  ,  datata  il  4  febbraro  1633.  Ms.  perg. 
Seguono  u/niti  documenti  per  esen- 
zioni di  dazi,  gravezze,  grazie,  2}yivilcgi 
parimenti  a  concessione  a'  Campeggi,  in 
data  4  marzo  1636. 

Zanetti  Ubaldo.  —  Memorie  istoriche  per 
la  vita  de' Cardinali  Bolognesi  ecc.  Campeggi 
Lorenzo  ed  Alessandro ,  per  estratti  di  vari 
autori,  voi.  2.  Ms.  in  fol. 

Vedasi  V.  Z.  Appendice  ai  mano- 
scritti della  biblioteca  già  dell'  Instituto  di 
Bologna,  oggi  della  R.  Università  degli 
studi. 

Zuffi  Alexandri  I.  V.  D.  eccles.  Bon.  prac- 
posito.  —  Oratio  funebris  in  illustr.  d.  co. 
Antonii  Campeggio,  terre  Dutiae  marcbionis 
ac  senatoris  bononiensis  obitu,  in  aede  S.  Ma- 
riae  eiusdem  terrae ,  babita  etc.  Bononiae , 
typ.  Tebaldini  1637,  in  4. 
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